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AI LETTORI 


Le prime reazioni alla nuova veste tipo- 
grafica di A sono eterogenee. Abbiamo 
ricevuto sia entusiastici consensi sia cri- 
tiche severe. Tra coloro che ci hanno 
esposto sinora la loro opinione, un quar- 
to circa rimpiange il vecchio formato e 
tre quarti sono soddisfatti del mutamento. 
Il che ha un valore solo vagamente signi- 
ficativo, dato che tali opinioni sono state 
espresse da una esigua minoranza dei let- 
tori e dei collaboratori. Alla prossima as- 
semblea di A, tra qualche mese, si potrà 
fare un bilancio più generale e trarne 
indicazioni. 

A proposito di bilancio, la sottoscrizio- 
ne straordinaria (di cui diamo il resocon- 
to in terza di copertina), dopo lo slancio 
iniziale s'è ridimensionata, da metà feb- 
braio, al livello, quasi, della sottoscrizione 
ordinaria. Questo significa, se permane la 
tendenza, che non raggiungeremo l’obiet- 
tivo dei tre milioni in cassa, necessario 
per tentare il raddoppio della tiratura e la 
diffusione commerciale nazionale: il defi- 
cit mensile « strutturale » si mangerà nel 
giro di qualche mese quanto sinora rac- 
colto... e nel giro di qualche altro mese 
saremo al punto di partenza (pesante- 
mente sotto zero). Tanto più che i costi 
di produzione continuano a salire vertigi- 
nosamente. Da questo numero siamo stati 
costretti a cambiare la tipografia: quella 
che da tre anni ci stampava la rivista ci 
aveva chiesto aumenti dell'ordine del 40°/o. 


Questo numero è per oltre un terzo 
dedicato al tema « Gli anarchici e il movi- 
mento operaio ». Alcuni degli articoli ri- 
petono cose già dette in altri numeri di 
A, ma abbiamo creduto utile farlo per 
riassumere in un quadro sintetico e di 
semplice lettura le storie parallele del no- 
stro movimento e del più generale movi- 
mento di emancipazione dei lavoratori; e 
l'abbiamo fatto su questo numero perché 
è quello che esce (e soprattutto arriva a 
destinazione!) in tempo utile per il primo 
maggio. Di queste pagine (dalla 9 alla 18) 
pensiamo di fare un supplemento di pro- 
paganda e lo faremo se ci giungeranno 
sufficienti richieste. Ogni copia verrebbe 
a costare attorno alle 40 lire. 


Questo numero della rivista va in ven- 
dita 18 aprile. 


RUMOR DOPO RUMOR 


Rumor (quello, per chi se ne fosse 
dimenticato, che era ministro degli in- 
terni nel dicembre 1969 all’epoca della 
strage di stato) ha riformato un gover- 
no di centro-sinistra, dopo la mini-cri- 
si determinata dall’uscita di La Malfa 
e dei suoi repubblicani. Il nuovo cen- 
tro-sinistra rinasce più o meno con lo 
stesso programma di quello che l’ha 
preceduto (non si riesce a capire per- 
ché i comunisti lo trovino peggiore, 
tanto da preannunciare una « opposi- 
zione dura » al posto della « opposizio- 
ne diversa »), ma già logoro in termini 
di credibilità. 

Rinasce all'insegna della contraddi- 
zione che ha logorato tutti i preceden- 
ti governi di centro-sinistra: il ricono- 
scimento della necessità di una seria 
politica di riforme sociali e di program- 
mazione economica e l'incapacità di rea- 
lizzare altro che interventi parziali 
che scontentano tutti, leggi-stralcio che 
rinviano i problemi e una miriade di 
leggine e decreti a carattere settoriale 
e corporativo che soddisfano esigenze 
di sottogoverno. 


STRAGE DI STATO 


Catanzaro. Gargamelli ostenta una col- 
lana con ciondolo anarco-bhippy; Val- 
preda alza il pugno su richiesta dei fo- 
tografi, scrive reportages per rotocal- 
chi e saluta Merlino (« Mario, D'Am- 


brosio ti ha prosciolto completamen- 
te! »); Merlino, l’infiltrato fascista, 
continua imperterrito a spacciarsi per 
anarchico (ora per « anarco-individuali- 
sta ») come se nulla fosse stato chiari- 
to sul suo « anarchismo »... Anche gli 
« imputati » fanno del loro meglio per 
intonarsi al processo il cui prologo s'è 
tenuto il 18 marzo. Un processo alla 
cui serietà nessuno più finge di cre- 
dere; sostanzialmente, beninteso, per- 
ché formalmente tutto viene recitato 
— imputati esclusi — con una serie- 
tà da smascellarsi. 

Come se non bastasse tutto quello 
che è stato detto e scritto e fatto in 
questi anni, proprio in apertura di pro- 
cesso è giunta la notizia che il milanese 
D'Ambrosio stava rinviando a giudizio, 
per la strage di piazza Fontana, i came- 
rati Freda, Ventura e compagnia brut- 
ta.. Un rinvio a giudizio che, come si 
è subito saputo dai quotidiani e dalla 
televisione, scagiona completamente lo 
ex gruppo 22 marzo (infiltrato com- 
preso) e documenta con timers, bor- 
se, registrazioni su nastro, ecc. le re- 
sponsabilità dei fascisti padovani. Qui 
anche il buon D'Ambrosio si ferma. 
Dopo aver con tutta la sua istrutto- 
ria dimostrato oggettivamente /e re- 
sponsabilità di poliziotti, ministri, ma- 
gistrati che hanno voluto imboccare la 
« pista anarchica » per coprire la « pi- 
sta fascista », proscioglie — per non 
aver commesso il fatto — i super-sbir- 
ri di Milano e Roma che aveva a suo 
tempo indiziato di reato. Si riserva, è 


| partiti chiedono 40 miliardi annui di finanziamento pubblico. 


e, et 


vero, di approfondire le indagini sul 
petroliere fascista Monti (supposto fi- 
nanziatore) e sul « giornalista » Gian- 
nettini (collaboratore del SID e suppo- 
sto collegamento fra il gruppo neo-na- 
zista veneto e il servizio segreto mili- 
tare), ma è ragionevole supporre che 
anche quest’indagine faccia la fine di 
quella su Catenacci, Provenza, Allegra. 

A Catanzaro, intanto, il « prologo » 
delle formalità ha appurato che, se- 
condo le serissime intenzioni del Tri- 
bunale, il processo dovrebbe riprendere 
a fine marzo e rimanere in cartellone, 
al ritmo di tre udienze alla settimana 
(feste e ferie escluse), per tutto il ’74 
o giù di lì. Un programma certo inte- 
ressante per la pro-loco di Catanzaro, 
ma non si sa quanto per la giustizia. 
Neppure per quella di stato, che esce 
sempre più malconcia da ogni episodio 
di questa inverosimile vicenda giudi- 
ziaria. Non saremo certo noi a lamen- 
tarcene. 


SPAGNA 


Dopo il garrotamento di Puig An- 
tich che i sanguinari e cattolicissimi op- 
pressori della penisola iberica hanno 
consegnato al boia nonostante l’inter- 
vento (tiepido, certo, ma per chi ci 
crede o dice di crederci « autorevolis- 
simo ») della monarchia vaticana, dopo 
che il giovane militante del M.I.L. 
(che la stampa ha continuato a defini- 
re erroneamente anarchico forse per- 
ché il garrote è comunemente riserva 
to agli anarchici) è stato strangolato 
con una feroce testardaggine che ha 
maggiormente colpito chi, come noi, 
s'era quasi lasciato illudere dal lungo 
tempo trascorso dalla condanna, dopo 
questa riaffermazione di « fermezza », 
la natura essenzialmente repressiva del 
governo di Arias Navarro (non a caso 
ex ministro degli Interni ed ex sbirro) 
ha continuato a manifestarsi con fermi, 
arresti, processi. Nella sola Barcello- 
na, ai primi di marzo sono stati arre- 
stati sei giovani d’un gruppo anarchi- 
co (cinque dei quali giovanissimi, tra 
i quindici e i diciotto anni) ed il 22 
marzo altri 22 militanti anarchici di 
due gruppi. 

La repressione, che vuole essere pro- 
babilmente una prova di forza del re- 
gime, mostra in realtà la forza e la 
diffusione raggiunta dall’opposizione 
antifranchista in genere e da quella 
anarchica in particolare e la sua peri- 
colosità per il fascismo iberico, che è 
costretto a ricorrere a metodi scoper- 
tamente brutali che preferirebbe certo 
evitare, perché contraddicono quel pa- 
cifico lento trapasso a forme di regi- 
me « quasi democratico » che dopo 
trentacinque anni di dittatura sembra 
opportuno (se non inevitabile), per ra- 
gioni economiche e politiche. 


INFLAZIONE 


Tornato alla guida del « nuovo » (?) governo di centro- 
sinistra, Rumor ha esposto il suo programma che sostan- 
zialmente non differisce da quello precedente, salvo alcune 
sfumature di carattere prettamente partitico più che po- 
litico. In definitiva si tratta di rilanciare la produzione e 
di combattere l’inflazione senza pesare eccessivamente 
sui consumi e Rumor l’ha chiaramente detto: « Nessuno 
vuole sacrificare l’obiettivo dello sviluppo produttivo e 
dei consumi sociali alla necessaria lotta all’inflazione; es- 
so si inserisce invece contestualmente in una strategia 
di cui la lotta all’inflazione è una delle componenti. Ma 
la condizione perché tutto questo sia possibile è che l’in- 
flazione venga debellata ». 

La lotta all’inflazione è una necessità di qualunque go- 
verno che voglia governare effettivamente; le cifre parlano 
chiaro, l’indice dei prezzi al consumo nel mese di feb- 
braio per le famiglie di operai ed impiegati è aumentato 
del 13,2% rispetto allo stesso mese del 1973 e del- 
l'1,7% rispetto al gennaio 1974. Sono dati forniti dall’I- 
stituto Centrale di Statistica, e abbiamo ragione di ritene- 
re che siano approssimati per difetto e che l’aumento 
sia maggiore di quanto ci indicano le stime ufficiali. 

L’aumento dei prezzi continua, non si prevedono ar- 
resti né tantomeno inversioni di tendenza, e gli aumen- 
ti salariali ottenuti dai lavoratori con i nuovi contratti 
sono appena sufficienti (in alcuni casi nemmeno) per rein- 
tegrare i valori otiginari dei salari. La situazione economi- 
co-finanziaria nazionale è molto preoccupante per i lavo- 
ratori ed i pensionati, cioè per i percettori di redditi fissi 
che più di ogni altra categoria risentono di questa si- 
tuazione. 

Ma vediamo di capire, almeno a grandi linee, perchè 
i prezzi continuano ad aumentare. La teoria classica ci 
insegna che il prezzo di un determinato prodotto tende 
ad aumentare quando esiste eccesso di domanda sull’offer- 
ta, non potendosi incontrare al prezzo originario le due 
componenti del mercato fanno lievitare il prezzo sino a 
che la quantità posta in vendita viene collocata al nuo- 
vo prezzo di equilibrio, con l’eliminazione dei compra- 
tori finanziariamente più deboli. 

Ora però questa impostazione schematica del proble- 
ma lo spiega solo in parte e per alcune categorie di beni. 
Anche perché legato al livello dei prezzi è il persistere di 
una inflazione continua non più «strisciante» ma «galop- 
pante» determinata da più cause contemporanee e tutte 
difficilmente analizzabili separatamente: inflazione de- 
terminata dall'aumento dei costi, dall'aumento della do- 
manda, dall'aumento della velocità della circolazione mo- 
netaria, dall'aumento della quantità di moneta esistente 
e così via. Su questo fenomeno inflazionistico vengono 
ad agire le varie misure prese dal governo, dai sindacati, 
dagli imprenditori e dagli speculatori nazionali ed inter- 
nazionali. 

Il tentativo di bloccare l'aumento dei prezzi dei beni 
di prima necessità è naufragato ancor prima del go- 
verno che l’aveva istituito, le pressioni dei gruppi indu- 
striali e commerciali che vedevano intaccati i loro pro- 
fitti sono state fortissime e anche i sindacati (per 
non perdere completamente la faccia) hanno avanzato le 
loro, sia pure minimali, richieste. Nel frattempo è conti- 


IL CARO-STATO 


nuata, inarrestabile come un grande fiume, l’esporta- 
zione di capitali all’estero. Si calcola che nel 1973 (se- 
condo stime sufficientemente attendibili), siano stati 
esportati capitali pari a 1.800 miliardi di lire, oltre un 
quarantesimo del reddito nazionale. Per frenare questa 
continua emorragia sono stati presi numerosi provvedi- 
menti, ma tutti si sono rivelati o poco o nulla efficaci, 
poiché troppi e troppo raffinati sono i modi « legali » 
e « illegali » per esportare valuta. Esiste tutta una gamma 
di possibilità per questo tipo di esportazione, dalla clas- 
sica valigetta rigonfia di banconote al fittizio aumento 
delle fatture su merce importata, all'emissione di fatture 
per servizi internazionali inesistenti. Nel tentativo di rias- 
sestare la situazione, è stato aumentato il tasso di scon- 
to per cercare di invogliare i piccoli e medi risparmia- 
tori a depositare i loro quattrini in banche nazionali an- 
ziché in quelle estere. E’ stata abolita la doppia quotazio- 
ne (commerciale e finanziaria) della lira, e si sono im- 
poste maggiori restrizioni sui quantitativi di biglietti di 
banca italiani importabili ed esportabili da chiunque ridu- 
cendoli a ventimila lire per persona. Ma tutte queste 
misure sono inutili soprattuto perchè nel corso del 1973 
lo stato ha battuto moneta in misura superiore di cir- 
ca il 20% rispetto al precedente anno mentre la pro- 
duzione è aumentata solo del 12-13%. E’ evidente che 
lo sfasamento tra il saggio di aumento della moneta in 
circolazione e quello della produzione determina una 
corrispondente diminuzione del potere d’acquisto della 
moneta (inflazione). Ecco come l’insaziabile voracità 
dello stato italiano, della sua burocrazia parassitaria, dei 
suoi superburocrati ventruti, dei suoi enti sovvenzio- 
nati, dei suoi partiti e delle loro clientele, risulta esse- 
re una delle cause principali, se non /4 causa principale 
dell’inflazione. 

In misura estremamente deficitaria si presenta la bi- 
lancia dei pagamenti, anche a causa delle vicende mone- 
tarie internazionali e del peggioramento del saggio di 
scambio tra paesi produttori di materie prime e paesi 
trasformatori. Il deficit valutario per il 1973 è di 176 
miliardi, contro i 747 miliardi del 1972. Apparente- 
mente la situazione sembrerebbe migliorata ma se esa- 
miniamo le voci che compongono la bilancia valutaria 
notiamo subito che il deficit sarebbe molto più elevato 
se la partita riguardante i movimenti di capitali non re- 
gistrasse un saldo positivo di ben 2.373, 8 miliardi con- 
tro uno passivo del 1972 di 527 miliardi. Vale a dire che 
la situazione è stata sanata con prestiti e investimenti 
ottenuti dall'Italia nel corso dell’anno. 

Le voci fortemente deficitarie sono quelle delle par- 
tite correnti che passano da un saldo negativo di 290,5 
miliardi nel 1972 a meno 2.352,1 nel 1973, e la voce 
riguardante l’esportazione e l’importazione di metci che 
ha aumentato la sua posizione deficitaria passando da 
1.826,6 miliardi per il precedente anno a 3.366, 2 mi- 
liardi, sempre di passivo, per il 1973. 

Il quadro economico di questa primavera 1974 è tut- 
t'altro che roseo, alle restrizioni già adottate seguiran- 
no altre restrizioni e a pagarle in misura maggiore sa- 
ranno, come al solito, le classi economicamente più de- 


boli. Emilio Cipriano 


Iniziato e sospeso il processo a 
Giovanni Marini 


Il processo contro l’anarchico Giovanni Marini si è aperto a Salerno il 28 
febbraio, alla presenza (in aula ed in piazza) di centinaia di anarchici e mili- 
tanti della sinistra extra-parlamentare decisi a contrastare la prevista, ma poi 
inattuata, « marcia su Salerno» della teppaglia fascista, ed a sostenere 
Marini, accusato (con un’istruttoria « alla Valpreda »: corpi del reato scom- 
parsi, testimoni bugiardi, interrogatori senza avvocati, ecc.) della morte dello 
squadrista fascista Falvella. Fin dalla prima udienza, con il suo rifiuto a farsi 
togliere i ceppi (« Non accetto la vostra ipocrisia: prima mi tenete legato 
al letto di contenzione, poi in pubblico volete addirittura sembrare indulgen- 
ti »), Marini ha impostato un processo d’attacco contro l’istituzione carceraria 
(ha definito « lager » il carcere di Salerno, denunciando la morte di un dete- 
nuto), contro i fascisti (« Lei è stato ministro della giustizia nel governo 
Mussolini, lei è corresponsabile del Codice Rocco, lei è un fascista e basta », 
ha detto rivolto all'avv. De Marsico) e contro l’intero sistema autoritario. Il 
13 marzo il processo è stato sospeso dal presidente Fienga dopo gli inci- 
denti in aula causati dall’irruzione della forza pubblica che ha pestato il 
pubblico, e sarà ripreso forse a giugno. 

Nel momento in cui la rivista è in macchina, Marini continua la sua lotta 
nel carcere di Potenza (18° tappa del suo calvario carcerario) rimanendo sul 
tetto dove per protesta si trova da alcuni giorni. 


Nella foto a destra; di fianco al titolo: Marini durante uno dei suoi interventi 
polemici; sotto: due delle numerose manifestazioni organizzate dagli anarchici 
durante il processo Marini (Torino e Genova, 2 marzo). Nelle foto a sinistra; 
sopra: il presidente del tribunale Fienga e l’avvocato fascista De Marsico; 
sotto: i carabinieri trascinano Marini fuori dall’aula durante l’ultima burrascosa 
udienza del 13 marzo. 


Educare con la libertà 


Uno dei motivi ricorrenti e carat- 
terizzanti del movimento pedagogi- 
co attuale è il continuo richiamo al- 
l’antiautoritarismo. Su questo ele- 
mento si hanno le convergenze più 
varie e più disparate e le discordanze 
molte volte vertono solo sulla 
« quantità ». 

Ultimamente è stata la volta del 
pediatra statunitense B. Spock, uno 
dei santoni della teoria della cosid- 
detta permissività, che deludendo 
milioni di mamme ha affermato di 
essersi ricreduto, nel senso che qual- 
che volta nell’educazione dei figli 
occorre la « mano dura ». 

Questo fenomeno dell’antiautori- 
tarismo è in parte collegabile a due 
momenti; un primo momento è 
quello scaturito dietro l’ondata an- 
tiautoritaria del ’68, che però non 
è ancora agganciato ad una prospet- 
tiva realmente libertaria, non riesce 
ad esprimersi cioè in una conseguen- 
te linea politica antiautoritaria. 

Secondo momento è quello costi- 
tuito dal « nuovo corso » pedago- 
gioco cioè è quello che si colloca in 
un contesto di scuola progressista 
che ha visto fiorire in questi ultimi 
anni varie esperienze, non senza il 
benigno consenso dell’autorità sco- 
lastiche e dell’ala progressista del 
potere. 

All’autorità coercitiva e diretta si 
sostituisce l’autorità anonima, il vec- 
chio meccanismo cede il passo alla 
manipolazione e alla permessività. 


Si opera un cambiamento dei tra- 
dizionali contenuti, in classe si può 
parlare di tutto, dalla guerra del 
Viet-Nam allo sfruttamento, senza 
che però venga alterato il processo 
educativo vero e proprio, cioè per- 
mangono i meccanismi di condizio- 
namento. 

Tutto ciò risponde pienamente al- 
le esigenze di fondo della società in- 
dustriale moderna, perché il suo si- 
stema economico, come afferma E- 
rich Fromm, « deve creare individui 
che siano adeguati alle sue necessi- 
tà; individui che cooperino senza 
difficoltà, che vogliono consumare 
sempre di più ... individui di gusti 
standardizzati, facilmente influenza- 
bili e dai desideri agevolmente pre- 
vedibili ... individui che credono di 
essere liberi ed indipendenti, ma 
che, ciò nonostante, si comportino 
così come ci si aspetta che essi si 
comportino, uomini che si inserisca- 
no senza attriti nella macchina so- 
ciale, che possano essere guidati 
senza forza, comandati senza capi, e 
indirizzati senza altra ambizione che 
non sia quella di fare le cose ’co- 
me si deve’. » 

E’ logico che si tratta di una sud- 
divisione schematica che non è om- 
nicomprensiva né esaurisce il discor- 
so sull’antiautoritartismo, che ha tut- 
ta una serie di impostazioni e costi- 
tuisce una realtà più articolata. 

Appunto per meglio configurare 
prospettive di prassi educative non 


autoritarie e libertarie, e per chia- 
rire quindi anche l’equivoco del- 
l’« antiautoritarismo », la comunità 
inglese di Summerhill, con la sua 
pluridecennale esperienza, ci offre 
materiale di analisi e di verifica. 

Nel 1921, a 100 miglia da Lon- 
dra in una vecchia casa in collina, 
Alexander Neill dà vita a « Sum- 
merhill », un « collegio o meglio », 
una comunità pedagogica antiautori- 
taria, un’esperienza che per molti a- 
spetti si ricollega a quel movimento 
educativo che proprio in quel perio- 
do viene aspramente combattuto e 
represso nella Russia Sovietica di 
Kronstadt e della NEP. 

Nel 1968 scoppia in Italia il 
boom di Summerhill, (nel ’56, un 
libro su questa esperienza dal titolo 
« Questa terribile scuola » era pas- 
sato inosservato e invenduto): un 
quotidiano dedicherà un ampio ser- 
vizio alla scuola che « insegna la li- 
bertà », altri la indicheranno come 
un punto di riferimento obbligato 
per il genitore che « vuol essere mo- 
derno ». Con un’operazione cultura- 
le mistificante, avallata in parte da 
un’ambigua politica editoriale, nel 
contesto politico caratterizzato dalla 
poderosa spinta della ribellione an- 
tiautoritaria, Summerhill esce così 
dalla ristretta cerchia delle riviste 
specializzate per divenire un elemen- 
to del dibattito che si va sempre più 
allargando su il ruolo della scuola e 
su i meccanismi di condizionamento. 


Alla base dell’esperienza educati- 
va di Summerhill è il riconoscimen- 
to del « sessuale » del bambino, e il 
non porre freni alla sua libertà e 
creatività. La presenza dell’adulto, 
viene accettata in quanto tale non 
ricoprendo alcun ruolo autoritario, 
è cioè una figura non direttiva. Neill 
dice che in un’assemblea il suo voto 
conta quanto quello di un bambino 
di 6 anni. I ragazzi si autogestisco- 
no, organizzano la giornata che si 
articola in una serie di attività crea- 
tive individuali e di gruppo, di gio- 
chi, di lavori, di partecipazione a 
lezioni specifiche, sperimentazioni e 
ricerche. A differenza di altre impo- 
stazioni pedagogiche il lavoro non 
riveste un significato ideologico ma 
è un momento creativo e di piace- 
re. Le lezioni sono facoltative e un 
ragazzo può stare anni senza seguirne 
alcuna. 

E’ chiaro quindi che, in un con- 
testo che pone come unica molla 
dell’apprendimento il reale interesse 
del ragazzo, i metodi didattici han- 
no scarsa importanza. La creatività 
e la libera espressione costituiscono 
il motivo conduttore di fondo di 
tutta l’esperienza. 


L'assemblea generale, momento 
primario della vita comunitaria, non 
riveste forme democraticiste, non 
maschera cioè i vecchi meccanismi 
direttivi dietro le forme nuove di 
un’autorità anonima ed eterodiret- 
ta. Le stesse forme in cui si esprime 
l’autogoverno non sono rigide nè co- 
dificate, ma mutano e si evolvono a 
seconda della situazione e delle ne- 
cessità contingenti. L’autogoverno 
non è cioè un fine astratto, ma uno 
strumento che scaturisce dalla volon- 
tà di dare una dimensione comuni- 
taria alla libertà e alla felicità. 

Neill afferma, sulla base di 40 
anni di esperienza, che molte volte 
i ragazzi prima di arrivare a conqui- 
stare la libertà passano attraverso 
una fase antisociale e di distruttivi- 
tà. E questa fase a Summerhill vie- 
ne accettata proprio come condizio- 
ne necessaria per raggiungere la li- 
bertà, libertà intesa « senza altro li- 
mite che la eguale libertà degli al- 
tri ». 

Uno dei verbi che ricorre più di 
frequente negli scritti di Neill è 
« approvare »: approvare cioè che 
i ragazzi « siano essi stessi » e non 
come dovrebbero essere in base a 
schematismi e teorizzazioni di ipote- 
tici ragazzi. E° in questo senso che 
possiamo pariare di antipedagogia. 


A Summerhill l'educazione diven- 
ta liberazione. Saltano cioè quei 
meccanismi di socializzazione alla 
passività e alla subordinazione alla 
classe dominante propri di ogni 
scuola in ogni Stato, perché la scuo- 
la in ogni Stato ha questa precisa 
funzione. 

Wilhelm Reich afferma che « la 
storia della formazione delle ideolo- 
gie dimostra che ogni sistema socia- 
le, consciamente o inconsciamente, 
si serve dell’influenza esercitata sui 
bambini per ancorarsi nella struttu- 
ra umana ». 

A Summerhill salta quindi quel- 
la prassi autoritaria formata da vari 
momenti concatenati fra loro e che 
vanno dall’abitudine al consenso al- 
l’accettazione di schemi competiti- 
vi e di una scala di valori propri di 
quel dato sistema sociale, dalla re- 
pressione della vita sessuale infan- 
tile e adolescente, che Reich indica 
come «il meccanismo fondamenta- 
le per mezzo del quale si riproduco- 
no le strutture caratteriali capaci di 
tollerare la servitù politica, econo- 
mica, ideologica », alla instaurazio- 
ne di sentimenti di colpa che hanno 
la funzione di sottomettere il bam- 
bino all’autorità. 

« Noi, afferma Neill, ci decidem- 
mo a fare una scuola in cui potessi- 
mo permettere ai bambini la libertà 


A.S. Neill a Summerhill. 
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di essere se stessi. Per riuscire in 
questo noi dovevamo rinunciare ad 
ogni disciplina, ad ogni direzione, 
ad ogni suggerimento, ad ogni edu- 
cazione morale, ad ogni istruzione 
religiosa. Siamo stati chiamati corag- 
giosi, ma non occorreva coraggio, 
tutto ciò che occorreva da parte no- 
stra era una completa fiducia nel 
bambino, come un essere buono, 
non come un essere cattivo e duran- 
te 16 anni questa fiducia nella bon- 
tà del bambino non è mai diminui- 
ta, piuttosto è diventata una fede 
definitiva. » 

Si tratta di una esperienza, che 
non deve essere mitizzata, nè ripe- 
tuta acriticamente, ma deve costi- 
tuire un punto di riferimento preci- 
so per chi si pone nella prospettiva 
di una educazione libertaria, mo- 
mento integrante del progetto rivo- 
luzionario antiautoritario. 

I limiti di Summerhill sono vari; 
il più evidente è quello del pericolo 
permanente di costituire una isola 
« beata e felice ». 

Una delle accuse più ricorrenti è 
che Neill non darebbe un legame so- 
ciale al suo modello di educazione. 
Tale accusa, scaturita in particolar 
modo dalle « Comuni infantili » del 
movimento studentesco tedesco, ci 
sembra immotivata. Neill dice che 
«lo scopo della vita è la felicità », 
ed è a questo scopo che il bambino 
tende, ed è contro « tutto ciò che 
limita e distrugge le felicità » che 
dovrà scontrarsi e lottare una volta 
uscito dalla comunità di Summerhill. 

Interpretazioni riduttive che rele- 
gano queste esperienze a specifiche 
aree culturali quali quella anglosas- 
sone, mascherano solo la paura di u- 
na reale prassi non autoritaria. 

Anche l’esperienza di Summerhill 
del resto non è aliena da mistifica- 
zioni che sono più pericolose di at- 
tacchi frontali e diretti. Se si pensa 
al modo in cui la scuola è riuscita a 
fagocitare e a snaturare l’intuizione 
di Cèlestine Freinet che ha anticipa- 
to di 50 anni il discorso attuale sul- 
la funzione dei libri di testo o del 
regime, ci rendiamo conto della e- 
norme potenzialità di ricupero, che 
il sistema ha. 

L’antiautoritarismo quindi o è 
saldato ad un preciso discorso rivo- 
luzionario che scardina i meccani- 
smi di condizionamento, o si riduce, 
nella migliore delle ipotesi, ad una 
rivendicazione idealistica che lascia 
spazio solo a utopie riformiste. 

Mattia Alberini 


Gli anarchici 
e il movimento operaio 


La storia dell’anarchismo, chec- 
chè ne dicano i suoi detrattori, è 
sempre stata intrecciata con la sto- 
ria del movimento operaio e conta- 
dino, il suo progetto rivoluzionario 
si è sempre nutrito della lotta di 
classe degli sfruttati contro gli sfrut- 
tatori, degli oppressi contro gli op- 
pressori. L’anarchismo, la sua etica, 
i suoi fini ed i suoi mezzi, seppure 
universalmente validi perchè umani, 
sono nati e si sono sviluppati dalla 
millenaria volontà di emancipazione 
degli schiavi, dei servi della gleba, 
dei proletari e dal loro costante ri- 
fiuto della disuguaglianza e nella co- 
sciente maturazione rivoluzionaria 
di questo rifiuto ripone le sue spe- 
ranze di realizzazione. 

I marxisti hanno definito l’anar- 
chismo a volte fenomeno piccolo- 
borghese, a volte proletario, a volte, 
insieme e contradditoriamente, pic- 
colo-borghese e sottoproletario. La 
prima definizione è semplicemente 
un insulto senza alcuna base storica 
o sociologica. La seconda definizio- 
ne è falsa in quanto, se è vero che 
l’anarchismo fa sua la ribellione non 
solo dei proletari ma anche quella 
dei sottoproletari, cioè degli emar- 


ginati, degli strati più umili e bassi 
della piramide sociale (che in talune 
situazioni socio-economiche sanno e- 
sprimere una fortissima carica ever- 
siva), è pur anche vero che l’anar- 
chismo, dalla sua nascita come mo- 
vimento storico determinato ad og- 
gi, quando e dove ha assunto dimen- 
sioni rilevanti e peso decisivo per 
brevi o lunghi periodi, s'è manife- 
stato come espressione rivoluziona- 
ria del proletariato urbano e rura- 
le e delle sue tendenze egualitarie e 
libertarie. Lavoratori erano gli anar- 
chici che a decine di migliaia han- 
no costituito il nerbo dei sindacati 
rivoluzionari, lavoratori erano i va- 
lorosi ed umili militanti che a deci- 
ne di migliaia hanno scritto la sto- 
ria dell’anarchismo, con la loro lot- 
ta di agitazione e propaganda, con 
l’esemplarità della loro coerenza, con 
milioni di anni di galera, con miglia- 
ia di impiccati, fucilati, garrotati, 
ghigliottinati... Minatori, orologiai, 
tipografi, marinai, braccianti, fale- 
gnami, muratori, meccanici, calzolai, 
elettricisti... questi i « piccolo-bor- 
ghesi dell’anarchismo. 
L’anarchismo è nato con il movi- 
mento operaio, infatti, seppure i va- 
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lori di libertà e di uguaglianza su 
cui si basa affondino, come s’è det- 
to, le loro radici nella storia mille- 
naria delle rivolte umane, l’anarchi- 
smo come movimento storico nasce 
cento anni fa dall’ala antiautoritaria 
della Associazione Internazionale dei 
Lavoratori (la cosiddetta Prima In- 
ternazionale) e le sue prime affer- 
mazioni sono le prime affermazioni 
del movimento operaio nei Paesi la- 
tini (e non solo in essi). 

Distrutto dalla violenza statale e 
padronale e « sconfitto » (apparen- 
temente) dal socialismo autoritario 
e riformista, ritorna alla ribalta a- 
gli inizi del secolo riorganizzando 
in forme libertarie e con fini rivolu- 
zionari le più combattive minoranze 
proletarie (anarcosindacalismo). Ne- 
gli anni ’20 e ’30 di nuovo la pre- 
senza anarchica nel movimento ope- 
raio subisce una regressione fortis- 
sima per la concomitanza di violen- 
te repressioni (fascismo in Italia e 
Germania, regimi militari in Argen- 
tina e altrove) e della « concorren- 
za » del socialismo parlamentare e 
del sindacalismo riformista, cui si 
è aggiunto il fascinoso mito bolsce- 
vico della « vittoriosa » rivoluzione 


russa. 

Solo in Spagna l’anarcosindacali- 
smo resiste a tutte le bufere repressi- 
ve, a tutti i tentativi di infiltrazione 
autoritaria ed alla concorrenza rifor- 
mista, diffondendo e rafforzando nel 
proletariato spagnolo un alto livello 
di creatività e di combattività, di 
volontà rivoluzionaria e di spirito li- 
bertario, che darà i suoi frutti nella 
splendida sfortunata epopea del 
1936. 

La sconfitta della rivoluzione spa- 
gnola per « merito » della forza mi- 
litare fascista e del tradimento con- 
trorivoluzionario dei comunisti e dei 
socialisti), dopo tre anni di guerra 
civile, un milione di morti, centinaia 
di migliaia di esuli, segna il fallimen- 
to dell’ultimo «sogno» rivoluzionario 
della prima metà del secolo. Il so- 
cialismo ed il sindacalismo rivolu- 
zionari, sia nelle versioni libertarie 
(anarchismo ed anarcosindacalismo) 
sia nelle versioni più o meno auto- 
ritarie, dopo d’allora e sino ai no- 
stri giorni non riescono più a trova- 
re espressioni di massa. La storia del 
movimento operaio sembra alterna- 
re periodi in cui una tensione rivo- 
luzionaria pervade forti minoranze 
(altri direbbe « avanguardie »), a 
periodi in cui l’utopia riformista ha 
un sopravvento schiacciante tra gli 
sfruttati. 

In Italia alla fine della seconda 
guerra mondiale, il Partito Comuni- 
sta, rinato fortissimo grazie al mito 
sovietico, grazie ad un paziente la- 
voro organizzativo durante il ven- 
tennio, grazie ad una « sapiente » 
politica di alleanze, grazie ad un co- 
raggioso intelligente contributo alla 
resistenza, grazie alla passività gre- 
garia instillata nel popolo italiano 
dal fascismo, condiziona pesante- 
mente la parte più politicizzata del 
movimento operaio, sia direttamen- 
te come partito, sia indirettamente 
attraverso la C.G.I.L. Esso, attra- 
verso un poderoso ma efficiente ap- 
parato burocratico (sia partitico che 
sindacale), riesce a controllare per 
oltre un ventennio la combattività 
degli operai e dei contadini, inseren- 
dola in un contesto politico e sin- 
dacale di compromessi, ed in un con- 
testo organizzativo gerarchico e pe- 
santemente autoritario. 

In questa situazione gli anarchi- 
ci che rappresentano nel modo più 
coerente e storicamente « legittimo » 
il polo rivoluzionario ed antiautori- 
tario del socialismo, l’alternativa al- 
la manipolazione delle masse ed al 


compromesso con il sistema, non rie- 
scono a « ritagliarsi » che ristrettis- 
simi spazi nel movimento dei la- 
voratori. Gli anarchici militano nel- 
la C.G.I.L., costituendo una cor- 
rente anarcosindacalista che però vi- 
ve una vita grama e stentata per 
pochi anni... Gli anarchici tentano 
di ricostituire un sindacato liberta- 
rio, che però riunisce solo alcune 
centinaia di iscritti in pochi centri 
(Carrara, Genova, ecc.)... Sino alla 
fine degli anni ’60 il movimento o- 
peraio italiano sembra avere com- 
pletamente dimenticato le sue ori- 
gini libertarie e i sempre meno nu- 
merosi militanti anarchici sembrano 
restare inefficaci depositari di una 
critica inascoltata al tradimento ri- 
formista, al plagio delle masse lavo- 
ratrici da parte dei vertici sindacal- 
partitici, all’abbandono dell’azione 
e della democrazia dirette. 

Poi, nel ’67 e nel ’68 e soprattut- 
to a partire dall’ormai mitico autun- 
no del ’69, un vento nuovo agita le 
acque del movimento operaio. Non 
una bufera, come s’illudeva qualche 
entusiasta frettoloso, ma neppure u- 
na brezza passeggera, come dimostra 
il persistere del fenomeno e dei suoi 
effetti quattro anni dopo. Rinasco- 
no e si sviluppano parallelamente u- 
na « nuova » combattività proleta- 
ria, « nuove » forme e modi di lot- 
ta che sfuggono al controllo delle 
centrali sindacali, « nuove » richie- 
ste egualitarie che contraddicono la 
politica sindacale sino allora preva- 
lente, « nuove » embrionali struttu- 
re organizzative di base. Il tutto è 
nuovo rispetto al ventennio prece- 
dente, beninteso, non alla storia del 
movimento operaio. 

Un forte contributo a queste «no- 
vità » è portato dai milioni di gio- 
vani meridionali emigrati al nord con 
il boom produttivo, ultimo gradino 
del proletariato industriale ancora 
scarsamente integrati economicamen- 
te ed ideologicamente. Un certo con- 
tributo psicologico ed ideologico 
sembra essere fornito anche dalle 
lotte studentesche che nella loro fa- 
se iniziale hanno uno spiccato carat- 
tere libertario e forniscono esempi 
di azione diretta e di organizzazione 
antiburocratica. 

Da quel famoso autunno caldo ad 
oggi le tre centrali sindacali hanno 
saputo riguadagnare molto terreno, 
rinsaldando il controllo sulle mas- 
se che per un attimo han rischiato 
di perdere. L’hanno fatto « caval- 
cando la tigre », come dicono i sino- 
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fili, cioè facendo propria (entro cer- 
ti limiti e demagogicamente) la rab- 
bia proletaria, facendo propria (en- 
tro certi limiti e mistificatoriamen- 
te) la critica alla degenerazione bu- 
rocratica delle strutture e le istan- 
ze di democrazia diretta e le richie- 
ste egualitarie. La tattica scelta dai 
sindacati è abile ma non priva (per 
loro) di pericoli. Può darsi che i 
fermenti delle base operaia possano 
anche essere « soddisfatti » dalle e- 
quivoche novità sindacali. Può darsi 
che riescano a domare la tigre per 
stanchezza. Ma può anche darsi che 
la tigre, come ha già fatto in passa- 
to, si scrolli di dosso questi cavalie- 
ri che tengono le briglie lunghe, più 
lunghe che in passato, ma non vo- 
gliono e non possono mollarle. 

Tutto dipende dallo sviluppo che 
avrà il « disgelo » operaio. Se esso 
maturerà (se non nelle masse per- 
lomeno in cospicue e combattive mi- 
noranze) le ancor fragili « riscoper- 
te » libertarie ed egualitarie a con- 
sapevoli volontà rivoluzionarie di 
emancipazione, la tigre non si lasce- 
rà cavalcare a lungo come un soma- 
ro. Un somaro imbizzarrito, magari, 
ma sempre un somaro. 

L’azione degli anarchici, in que- 
sto contesto operaio, è stata negli 
ultimi anni e sarà nei prossimi natu- 
ralmente volta, in ogni occasione, e 
nella misura delle loro forze (esigue 
ma in netta ripresa) a sostenere e 
chiarire e sviluppare quanto di egua- 
litario e di libertario e di rivoluzio- 
nario andavano e vanno esprimendo 
le lotte proletarie, contro i capitali- 
sti e contro i padroni di stato, con- 
tro i burocrati delle centrali sindaca- 
li e contro gli aspiranti burocrati 
dei partitini marxisti-leninisti. Gli 
anarchici sono stati e sono presen- 
ti in comitati ed organismi operai 
extra-sindacali... e li hanno conte- 
stati e li contestano; gli anarchici 
sono presenti come delegati nei con- 
sigli di azienda... e li contestano e 
li hanno contestati, in un mosaico 
spaziale e temporale di posizioni so- 
lo apparentemente contradditorie, 
ma in realtà coerenti dell’unica vera 
coerenza, quella tra mezzi e fini di 
chi vede costantemente la lotta di 
classe come « scuola »  rivoluziona- 
ria degli sfruttati. La vera contraddi- 
zione è in questi organismi, che pos- 
sono essere insieme e sono (ma in 
diversa misura nelle diverse real- 
tà e situazioni) strumento d’autoge- 
stione delle lotte e di recupero au- 
toritario. 


Primo 


Quattro anarchici impiccati, un quin- 
to che, per togliere la soddisfazione al 
boia, si uccide la sera precedente l’ese- 
cuzione: questo il tragico bilancio di 
un processo intentato dai padroni e 
dalla polizia contro i più attivi militan- 
ti anarchici e sindacalisti di Chicago, 
in seguito ad un grande meeting tenu- 
tosi in una piazza centrale il 3 maggio 
1886. 

Il comizio era stato tenuto da al- 
cuni lavoratori anarchici, che, parlan- 
do ad una folla di quarantamila ope- 
rai agitanti bandiere rosse e rosso-ne- 
re, avevano invitato il proletariato di 
Chicago a prepararsi a nuove dure lotte 
contro i padroni, le forze dell’ordine 
ed i « Pinkerton » (poliziotti privati 
usati dal padronato in funzione para- 
poliziesca e di difesa del crumiraggio). 
Verso la fine di quella riuscita mani- 
festazione, una bomba esplose fra i 
poliziotti: nonostante l’assoluta man- 
canza di indizi (pare che la bomba sia 
stata gettata da provocatori prezzola- 
ti), si iniziò una vera e propria « cac- 
cia alle streghe » contro il movimento 
anarchico, che rappresentava la punta 
di diamante del movimento operaio, 
allora impegnato in una durissima lot- 
ta di classe. Fu proprio con l’intento di 
stroncare la combattività operaia che la 
polizia arrestò molti anarchici, cinque 
dei quali (Engel, Fisher, Lingg, Spies, 
Parsons) furono appunto condannati 
alla forca: l’esecuzione avvenne 1°11 
novembre 1887, quarant'anni prima 
di quella dei due anarchici italiani Sac- 
co e Vanzetti, ugualmente innocenti, u- 
gualmente assassinati. 

Durante il processo gli imputati de- 
nunciarono il sistema di sfruttamento e 
di oppressione dominante in America, 
non perdendo l’estrema occasione per 
fare propaganda anarchica. 

« Noi siamo condannati come anar- 
chici — dichiarò ai giudici Albert Par- 
sons — e îo sono orgoglioso di essere 
anarchico. Voi credete, signori, che al- 
lorguando i nostri cadaveri penderanno 
dalla forca tutto sarà finito? Voi cre- 
dete che la guerra sociale finirà quando 
noi ci avrete selvasgiamente strangola- 
ti? Al di sopra del vostro verdetto vi 
è quello del ponolo americano e di tut- 
to il mondo che condannerà la vostra 
inoiustizia ». 

Manifestazioni di sostegno agli a- 
narchici detenuti, e successivamente di 
protesta per la loro esecuzione, si svol- 
sero sia in America sia in Europa. In 


molti congressi operai fu proposto di 
fare del 1° maggio 1890 una grande 
giornata di sciopero generale interna- 
zionale, per ricordare i « martiri di 
Chicago » e per rivendicare nel contem- 
po la giornata lavorativa di otto ore. 
Questa proposta fu generalmente ac- 
cettata, nonostante l’opposizione di- 
sfattista di molti esponenti riformisti. 
Il successo ottenuto dallo sciopero ge- 
nerale del 1° maggio 1890 impressionò 
tutta l’opinione pubblica: in tutti i 
grandi centri, ed anche in molte citta- 
dine, lunghi cortei di lavoratori sfila- 
rono nel centro, dando vita a combat- 
tive dimostrazioni, a volte caratteriz- 
zate da violenti scontri con la forza 
pubblica. La gente « per bene » — scri- 
verà due anni dopo l’organo dei gesui- 
ti Civiltà Cattolica (1892, II) — in 
quel giorno « considerava prudente re- 
starsene tappata in casa ». 


A Roma, per fare un esempio fra i 
tanti possibili, le società operaie si e- 
rano date appuntamento per il pome- 
riggio del 1° maggio in piazza Santa 
Croce di Gerusalemme; i lavoratori 
accorsero numerosi per ascoltare i di- 
scorsi previsti. Fra gli altri presero la 
parola il leggendario Amilcare Cipriani, 
da poco uscito dall’ergastolo di Porto- 


Roma, 1° maggio 1891. 
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longone, e gli anarchici Brandi e Pal- 
la; alla fine del comizio scoppiarono de- 
gli incidenti, che provocarono due mor- 
ti, centinaia di feriti e ben 229 arre- 
stati. Il successivo processo contro i 
principali imputati (Cipriani, gli anar- 
chici Palla e Calcagno, ecc.) ebbe svi- 
luppi clamorosi a causa del comporta- 
mento combattivo tenuto dai rivoluzio- 
nari dietro alle sbarre, e servì loro co- 
me tribuna per fare propaganda sov- 
versiva. 

Come a Roma così in centinaia di 
altre città (in Italia, in Europa, negli 
Stati Uniti), il 1° maggio 1890 fu una 
grande giornata di lotta, un pieno suc- 
cesso. 

Molti congressi operai, nel corso 
del 1890, proposero di ripetere l’anno 
successivo lo sciopero generale inter- 
nazionale, mantenendo la data del 1° 
maggio. Fu così stabilito che, da allo- 
ra in poi, ogni primo maggio sarebbe 
stato dedicato alla riaffermazione dei 
diritti della classe lavoratrice contro i 
padroni, nel ricordo dei martiri di Chi- 
cago. 

Così infatti è sempre stato, da al- 
lora fino ai giorni nostri, con una dif- 
ferenza, però, e tutt’altro che secon- 
daria: un po’ alla volta, infatti, lo scio- 
pero generale rivoluzionario si è tra- 
sformato in una semplice sfilata di la- 
voratori, fino a diventate in tempi più 
recenti una festa istituzionalizzata dal- 
lo stato, dai padroni e dalla chiesa. 
Ma andiamo con ordine. 

Per molti anni, dopo la sua prima 
effettuazione, il 1° maggio tenne fede 
alle sue origini ribelli, scomunicate, 
quasi insurrezionali: continuarono co- 
sì a verificarsi scontri con le forze del- 


Il comizio in piazza S. Croce in Gerusalemme. 


l'ordine, mentre i cortei operai scan- 
divano parole d’ordine e canzoni par- 
ticolarmente violente contro lo sfrut- 
tamento e l’oppressione statale. 

Dopo alcuni anni il 1° maggio perse 
mordente, e non sempre la classe la- 
voratrice partecipò numerosa allo scio- 
pero ed alle dimostrazioni. In momen- 
ti di particolare scontro sociale, però, 
quando agitazioni precedenti già te- 
nevano desta la combattività operaia, 
allora la giornata del 1° maggio ritro- 
vava le sue origini, la sua carica rivolu- 
zionaria. Ma la progressiva acquisizio- 
ne delle otto ore nella stessa legisla- 
zione statale, l’aumentato controllo da 
parte delle burocrazie sindacali e par- 
titiche sulla « base » operaia, ed altri 
fattori ancora, determinarono un obiet- 
‘tivo scadimento della carica combattiva 
insita nei primi scioperi generali inter- 
nazionali. Com'è naturale, le sorti e 
le caratteristiche del 1° maggio sono 
un tutto unico con quelle dell’intero 
movimento dei lavoratori, con la sua 
combattività, con la sua autonomia dal- 
le varie burocrazie. 

In questo contesto, per esempio, du 
rante la prima guerra mondiale il 1° 
maggio diventò anche una giornata di 
protesta contro il macello voluto dagli 
stati, di lotta per il trionfo dell’inter- 
nazionalismo proletario. Così, durante 
il fascismo, ricordare il 1° maggio co- 
stituì di per se stesso un atto di ribel- 
lione contro il regime e costò a non 
pochi antifascisti botte, domicilio coat- 
to, carcere. Ma, nell’un caso come nel- 
l’altro, si trattava ovviamente di mani- 
festazioni di protesta effettuate da ri- 
stretti gruppi, se non da singole indi- 
vidualità: 1° maggio 1890 era ormai 
lontano! 

Nel secondo dopoguerra poi, l’ori- 
ginario sciopero generale internaziona- 
le ha toccato in Italia il fondo dello 
svuotiimento, tanto da venire ufficial- 
mente adottato prima dallo stato, poi 


dalla chiesa. Nel 1950, infatti, il 1° 
maggio viene riconosciuto ufficialmen- 
te « festa nazionale », come prescrit- 
to nella apposita legge 27 marzo 1949, 
e nel 1955 il monarca vaticano Pio XII 
« battezza » il 1° maggio ed istituisce 
per questa data, la festa cattolica di 
S. Giuseppe lavoratore. Lo sciopero 
sovversivo dei lavoratori ribelli, che 
aveva alle origini, come tutto il mo- 
vimento socialista, anche una forte ca- 
rica anticlericale e antireligiosa, già de- 
gradato a festa nazionale in questa no- 
stra repubblica « fondata sul lavoro », 
è diventata addirittura una ricorrenza 
religiosa. E mentre nell’occidente det- 
to capitalista e sedicente democratico, 
il primo maggio è occasione di discor- 
si governativi, di premi di anzianità ai 
lavoratori fedeli, di stelle al merito 
del lavoro, di « ponti » e di week-erd, 
nell’est sedicente socialista gli sfruttati 
vengono fatti scendere in piazza ad 
applaudire squallide sfilate di carri ar- 
mati, di lancia-missili, di truppe che 
marciano inquadrate sotto le tribune 
dei nuovi padroni... 

Qualche anno fa, mentre in un pri- 
mo maggio distribuivamo volantini ad 
un corteo sindacale, un sindacalista ci 
si rivolse chiedendoci, non so se per 
ignoranza stotica o volontà provoca- 
toria, o l’una e l’altra, che cosa aves- 
sero a che fare gli anarchici con il pri- 
mo maggio... Nulla, effettivamente, ab- 
biamo a che fare con il primo maggio 
dei burocrati, dei preti. dei governan- 
ti, dei padroni. Ma in Spagna, in Por- 
togallo, in Grecia, ovunque il primo 
maggio è ancora sovversivo, lo spirito 
dei martiri di Chicago è ancora vivo. 
Ed anche in Italia se, nonostante tut- 
to, i lavoratori sentono il primo mag- 
gio come una cosa loro, con orgoglio 
e fierezza, ebbene il primo maggio è 
ancora un po’ anarchico. 


Sotto: Barcellona, 1° maggio 1936. 


La prima internazionale 


Le origini del movimento ope- 
raio organizzato coincisero in mol- 
ti paesi (Italia, Spagna, Svizzera, 
ecc.) con quelle del movimento 
anarchico. Anarchici (0, come si 
diceva allora, antiautoritari) furo- 
no, in Italia, Francia, Spagna, nel 
Giura svizzero, i primi agitatori in- 
ternazionalisti e fu grazie alla loro 
opera instancabile che molti nu- 
clei di lavoratori abbandonarono 
ideologie genericamente umanita- 
rie ed interclassiste per la militan- 
za nelle sezioni dell’internazionale. 
La polemica contro l’ala autorita- 
ria (marxista) dell’internazionale 
da parte di molte sezioni operaie 
influenzate dagli anarchici (primo 
fra tutti Michele Bakunin) caratte- 
rizzò la breve ma importante esi- 
stenza dell’« Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori ». Limitan- 
doci all’Italia, basterà ricordare 
l’attività delle prime sezioni italia- 
ne aderenti all’A.I.L., quelle di Na- 
poli e di Castellammare di Stabia, 
formatesi per diretta influenza del- 
la propaganda di Bakunin, e anco- 
ra le sezioni di Sciacca, di Girgen- 
ti, di alcuni centri della Romagna, 
dell’Anconetano, ecc.; tutte decisa- 
mente orientate in senso liberta- 
rio. Da qui i primi scioperi, le agi- 
tazioni contro padroni e governo, 
i tentativi di insurrezione armata, 
da qui i primi convegni operai, fino 
a giungere alla Conferenza di Ri- 
mini (agosto 1972) che sancì la 
diffusione, a livello nazionale, del 
movimento operaio italiano ed il 
suo orientamento rivoluzionario an- 
ti-autoritario. Da quel congresso 
si fa datare la « nascita » del mo- 
vimento anarchico italiano e da 
quello immediatamente successivo 
di St. Imier (delle Federazioni an- 
ti-autoritarie dell’Internazionale) la 
nascita del movimento anarchico 
internazionale. 


L’anarcosindacalismo 


Nel primo trentennio del secolo, ac- 
canto alle grandi centrali sindacali ri- 
formiste ed autoritarie si svilupparono 
in quasi tutti i Paesi del mondo occi- 
dentale delle organizzazioni operaie che 
si rifacevano ai principi del sindacali 
smo rivoluzionario. La corrente più 
importante all’interno di queste orga- 
nizzazioni sindacali fu senz'altro l’anar- 
cosindacalismo, il modo cioè con cui 
un gran numero di militanti anarchici 
intesero la struttura e la funzione del 
sindacato. Proprio sull’onda di questa 
esplosione sindacalista-rivoluzionaria, il 
movimento anarchico riacquistò nuo- 
va vitalità ed un’ampia udienza popo- 
lare, dopo oltre un ventennio di crisi 
e di isolamento. Se dal canto suo lo 
anarchismo permeò del suo spirito li- 
bertario ed antiburocratico l’organiz- 
zazione sindacale, infondendole nel 
contempo la sua volontà rivoluziona- 
ria, il sindacalismo rivoluzionario dal 
canto suo contribuì a questa rinascita 
popolare dell’anarchismo mettendogli 
«a disposizione » organizzazioni ope- 
raie e contadine disposte ad ascoltare 
il discorso egualitario e libertario. 

L'importanza dell'attività sindacale 
rivoluzionaria fu dapprima sentita in 
Francia. Già alla fine del secolo scor- 
so, Pouget e Pelloutier, anarcosindaca- 
listi della prima ora, incitarono tutti i 
libertari ad entrare in questi organismi 
operai per portarvi il loro originale con- 
tributo. I centri di maggiore influenza 
sindacalista-rivoluzionaria furono, in 
Francia, Le Bourses du Travail (dalle 
quali trarranno esempio le nostre Ca- 
mere del Lavoro) e quando la federa- 
zione delle Bourses entrerà nella Con- 
federation Generale des Travailleuts 
(C.G.T.), nel 1902, porterà per alcuni 
anni il sindacato su posizioni rivoluzio- 
narie e libertarie. 

Era convinzione degli anarcosinda- 
calisti francesi, che spontaneamente la 
classe lavoratrice avrebbe spinto nel 
senso desiderato dagli anarchici l’orga- 
nizzazione sindacale; in questa pro- 
spettiva si erano associati con i socia- 
listi autoritari in un unico organismo: 
ben presto faranno le spese di queste 
alleanze impossibili. Nel 1920 una pri- 
ma scissione, tra riformisti e rivoluzio- 
nari, porta alla nascita della C.G.T.U. 
(C.G.T. Unificata) di tendenza rivolu- 
zionaria, mentre la C.G.T. cade nelle 
mani dei riformisti. Poco dopo un’altra 
scissione (1922) divide autoritari e li- 
bertari, ai comunisti resterà la C.G.T. 
U. e gli anarcosindacalisti formeranno 
un’altra centrale sindacale, la C.G.T. 


Una riunione di anarco-sindacalisti dell’U.S.I. nel 1922. 


S.R. (C.G.T. Socialiste Revolutionaire) 
che conta all'atto di costituzione 
100.000 aderenti. 

La storia della C.G.T. francese è 
emblematica non solo perché ha trac- 
ciato dei confini precisi tra modi di- 
versi di fare il sindacalismo, ma anche 
perché è stato il primo sindacato rivo- 
luzionario che ha subito « infiltrazio- 


ni » autoritarie al suo interno. Questa 
tattica, usata soprattutto dai comunisti 
di osservanza moscovita, di conquistare 
burocraticamente il sindacato, provo- 


cò spesso la paralisi delle organizzazioni 
rivoluzionarie. 

Uno dei principali motivi per cui 
PIW.W. statunitense (Industrial Wor- 
kers of the World) si estinse, fu pro- 


Principali organizzazioni aderen- 
ti all’A.I.T. e loro consistenza (nel 
[ESS192205 


iscritti 
U.S.I. (Italia) 500.000 
F.A.U.D. (Germania) 120.000 
C.N.T. (Spagna) 700.000 
F.O.R.A. (Argentina) 200.000 
S.A.C. (Svezia) 32.000 
C.G.T.S.R. (Francia) 100.000 


Nel 1922 si costituì (con un con- 
gresso a Berlino) l'Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori (A.I.T.) 
L’A.I.T., che si ricollegava ideal- 
mente alla Prima Internazionale, na- 
sceva in contrapposizione sia all’in- 
ternazionale social-riformista (F.S. 
M.) sia alla neonata internazionale 
di osservanza moscovita (I.S.R.). 
Alla costituzione dell’A.I.T. parte- 


ZAGZE 


L’INTERNAZIONALE ANARCOSINDACALISTA 


ciparono organizzazioni anarcosinda- 
caliste e sindacaliste rivoluzionarie 
di vari Paesi, in rappresentanza di 
quasi due milioni di iscritti. 
L’A.I.T., che tuttora sopravvive, 
rappresentò una reale forza rivolu- 
zionaria internazionale solo negli an- 
ni ’20. Delle organizzazioni ad es- 
sa aderenti (e di quelle che ad essa 
facevano riferimento, come V’I.W. 
W. statunitense, pur senza aderirvi), 
solo la C.N.T. spagnola continuò a 
svilupparsi sino a contare nel ’36, 
alla vigilia della rivoluzione, un mi- 
lione di aderenti. La S.A.C. svede- 
se vide un lento declino (da cui si 
riprese solo un decennio fa) di for- 
za e di combattività. Le altre orga- 
nizzazioni, per vari motivi (fra cui 
prevalentemente le violentissime 
persecuzioni) si ridussero a poche 
migliaia di militanti. 


prio lo scontro all’interno dell’organiz- 
zazione tra anarcosindacalisti e sindaca- 
listi autoritari. Nata nel 1905, questa 
organizzazione si era costituita grazie 
alla forte immigrazione di lavoratori 
europei. Il suo scopo era di tutelare i 
diritti degli immigrati, estranei alle or- 
ganizzazioni sindacali giù esistenti ne- 
gli U.S.A., e, in genere, dei lavoratori 
non specializzati che non trovavano 
spazio nei sindacati più importanti co- 
me la A.F.L., che organizzava al suo 
interno solo i lavoratori qualificati. La 
LW.W. non ebbe una diffusione ca- 
pillare nel territorio statunitense, nè 
un numero di aderenti molto alto, (nel 
1920 alla prima riunione dell’A.I.T., 
alla quale non poté aderire per il ve- 
to della corrente comunista, contava 
100.000 aderenti), tuttavia benchè non 
abbia mai superato di molto il livello 
dei centomila iscritti, il totale comples- 
sivo superò, in vent'anni di attività, il 
milione. 

Infatti la particolarità dell’I.W.W. 
consisteva nel polarizzare l’attenzione 
dei lavoratori. soprattutto nei momen- 
ti di lotta accanita, registrando tempo- 
ranei ristagni nel brevi momenti di tre- 
gua sociale. 

Con vicende abbastanza simili, fiori- 
rono nello stesso periodo diversi altri 
sindacati rivoluzionari, dove tuttavia 
la componente anarcosindacalista non 
era preponderante. Attraverso le ade- 
sioni alla assemblea dei sindacati ri- 
voluzionari, a Berlino nel 1922, si può 
rilevare una mappa abbastanza com- 
pleta del sindacalismo rivoluzionario: 
oltre la F.O.R.A. argentina, la C.N.T. 
spagnola, PU.S.I. italiana e la S.A.C. 
svedese (delle quali diamo a parte dei 
brevi profili), aderirono VI.W.W. ci- 
lena, con 20.000 iscritti; la F.A.U.D. 
tedesca con 120.000 iscritti; il Natio- 
nal Arbeids Secretariaat olandese con 
22.500 iscritti; la C.N.T. messicana 
con 30.000 iscritti; la C.N.T. portoghe- 
se con 150.000 iscritti; alcune piccole 
federazioni danesi e norvegesi (in tut- 
to 3.600 iscritti). Erano presenti oltre 
la C.G.T.S.R.. in aualità di osservato- 
ri, altre piccole federazioni europee ed 
un piccolo sruppo di anarcosindacali- 
sti russi. Tuttavia la fondazione del- 
l’internazionale sindacale rivoluziona- 
ria (A.LT.), anzichè essere un punto 
di partenza per il sindacalismo rivolu- 
zionario, segnò cronologicamente il 
punto del suo massimo sviluppo com- 
plessivo. Negli otto anni successivi spa- 
rirono tutte le organizzazioni rivoluzio- 
narie, tranne la S.A.C. svedese e la C. 
N.T. spagnola, strangolata poi nel 
1939 dalla vittoria militare franchista. 
Tutte le altre centrali sindacali rivolu- 
zionarie saranno e sono (quelle che 
ancora oggi sopravvivono) l’ombra di 
se stesse, continuando un'esistenza pu- 
ramente nominale. 


LA F.O.R.A. 


Oltre mezzo milione di anni di car- 
cere inflitti a suoi aderenti, più di 
5.000 morti lasciati sul campo delle 
lotte sociali possono dare un’idea della 
attività svolta dalla Federacion Obre- 
ra Regional Argentina, in quarant’anni 
di vita. Danno anche la misura della 
repressione sempre violenta che accom- 
pagnò l’azione rivoluzionaria di questa 
organizzazione anarcosindacalista. 


Costituita nel 1901, la F.O.R.A. fu 
il primo sindacato rivoluzionario del 
continente americano, nato come quasi 
tutti gli altri sindacati americani a se- 
guito dell’immigrazione massiccia di la- 
voratori europei, soprattutto italiani, 
a cavallo dei due secoli. Gli operai ed 
i contadini europei, sbarcati in cerca di 
fortuna, importarono oltre la loro for- 
za lavoro, anche le idee rivoluzionarie 
del vecchio continente, « contagiando » 
anche i lavoratori indigeni con la nuo- 
va idea dell’organizzazione sindacale. 
Il suo sviluppo fu abbastanza disconti- 
nuo, segnando con gli alti e bassi, i mo- 
menti di maggiore repressione ed i po- 
chi anni in cui poté liberamente svi- 
lupparsi. Nonostante le persecuzioni 
non scese mai al di sotto dei 40.000 
iscritti e viceversa toccò spesso punte 
di centinaia di migliaia di iscritti. 

Quando si costituì, prese il nome di 
Federacion Obrera Arsentina. solo più 
tardi assumerà l’appellativo di F.O.R. 
A. collegandosi nel contempo con altre 
organizzazioni anatcosindacaliste ameri- 
cane nel tentativo di create una strut- 
tura internazionale nell'America Lati- 
na. Stretti contatti ebbe, ad esempio 
con la Federacion Obrera Regional U- 
ruguayana (F.O.R.U.) Già alla nascita 
la sua tendenza anarco-sindacalista era 
evidente, nonostante l’adesione dei so- 
cialisti. 

Quando questi vedranno fallire il lo- 
ro tentativo di portarla su posizioni 


a fa 


autoritarie e riformiste, usciranno dal- 
l’organizzazione. Tenteranno in altre 
occasioni di fondersi per mutare l’indi- 
rizzo rivoluzionario e libertario, ma non 
vi riusciranno mai. La F.O.R.A. rimar- 
rà sempre apartitica ed antiparlamen- 
tare, costituendo una organizzazione 
abbastanza particolare all’interno del 
quadro anarcosindacalista: essa riunì 
all’interno di un’unica struttura sia il 
« movimento specifico », sia il « movi- 
mento di massa », l’anarchismo e l’a- 
narcosindacalismo. Questo naturalmen- 
te provocò non pochi problemi, ad 
esempio, pet l’adesione alla F.O.R.A. 
(in quanto sindacato) di organizzazioni 
favorevoli al sindacalismo rivoluziona- 
rio, ma non all’anarchismo. 


La presenza della F.O.R.A. si estese 
a buona parte dell'Argentina, sia nelle 
poche industrie, sia nelle campagne: la 
sua lotta fu caratterizzata non solo per 
l’attacco frontale al capitalismo nascen- 
te, ma anche per gli scontri con i la- 
tifondisti e, verso la fine della sua at- 
tività, contro l’imperialismo nordame- 
ricano, che in quegli anni cominciava 
a gettare le basi per la sua supremazia 
nell'America Latina. 


La F.O.R.A. ebbe anche una intensa 
attività editoriale, pubblicava infatti 
un proprio organo « Organizacion O- 
brera » ed inoltre il quotidiano anarchi- 
co « La protesta » ne era un organo 
semiufficiale. Ma la sua stampa si ba- 
sava soprattutto su numerosi giornali 
sindacali di mestiere. 


Questo verso il 1930, dopo un perio- 
do di stasi, aveva di nuovo superato i 
centomila iscritti e stava rapidamente 
aumentando di forza, la sua combatti- 
vità era tale che il suo ulteriore espan- 
dersi fu uno dei motivi per cui i pa- 
droni argentini si affidarono al genera- 
le Urumburu, come quelli italiani si 
erano affidati a Mussolini. Attraverso 
il meccanismo del colpo di stato e della 
successiva repressione, la borghesia ar- 
gentina riuscì a soffocare la spinta ri- 
voluzionaria in un bagno di sangue. 
Anche se non ufficialmente, la F.O.R. 
A. si sfaldò di fatto definitivamente 
dopo il 1930: alla prima sanguinosa 
repressione, ne seguirono altre ancora 
negli anni successivi che videro una 
serie di colpi di stato militari, nella mi- 
gliore tradizione argentina. Furono que- 
sti gli anni che, per la feroce repressio- 
ne antioperaia ed antisindacale, venne- 
ro chiamati « decada tragica » (decen- 
nio tragico). Poi venne il peronismo 
con la sua centrale sindacale unica di 


stato la C.G.T. 


L'U.S.I. 


Quando nel 1906 si costituì la C. 
G.L., una parte non indifferente dei 
lavoratori organizzati rifiutò la strut- 
tura e la politica di questo sindacato 
e si pose nella prospettiva di fondare 
un’organizzazione che rispondesse ai 
principi del sindacalismo rivoluziona- 
rio. Si costituirono dapprima in un Co- 
mitato di Azione Diretta, a cui aderi- 
rono già 200.000 lavoratori, e attraver- 
so tre congressi chiarirono una loro li- 
nea sindacale, sia nella struttura in- 
terna sia nella pratica di lotta, che li 
differenziò totalmente dalla C.G.L. 


Nel novembre del 1912, a Modena, 
si celebrò il congresso costitutivo del 
nuovo sindacato che prese il nome di 
Unione Sindacale Italiana. 


L’U.S.I. ebbe una rapida espansione 
soprattutto nelle zone dell’Italia cen- 
trale: Emilia Romagna, Toscana e 
Marche, ma lentamente la sua influenza 
si spinse anche al sud, presso i contadi- 
ni meridionali, dove la stessa C.G.L. 
aveva sempre avuto grosse difficoltà 
di inserimento e poca estensione. An- 
che nell’industria la tendenza rivoluzio- 
naria dell’U.S.I. darà risultati positi- 
vi. Ad esempio nel 1920, dopo solo 
otto anni di attività sindacale, conte- 
rà 100.000 lavoratori nella zona indu- 
striale da Voltri a Sestri, soprattutto 
nelle industrie metallurgiche. 


Negli anni che vanno dal Comitato 
di Azione Diretta alla prima guerra 
mondiale, l’U.S.I. raccoglie non solo 
gli anarcosindacalisti, ma anche alcu- 
ne frange rivoluzionarie marxiste, net- 
tamente minoritarie, che non si sono 
inserite nella C.G.L. (ad esempio Di 
Vittorio, poi leader della C.G.I.L.) e 
i « sindacalisti rivoluzionari » di ispi- 
razione soreliana. In due ondate suc- 
cessive (nel 1911 per le guerre colo- 
niali e nel 1914 per la I guerra mon- 
diale) i sindacalisti soreliani vengono 
espulsi dall’U.S.I. per il loro interven- 
tismo sedicente rivoluzionario. Dal can- 
to suo, invece, l’U.S.I., profondamente 
influenzata dall’antimilitarismo anarchi- 
co, si batterà sempre contro il militari- 
smo e le mire guerrafondaie dello sta- 
to e della classe borghese. 

E’ in questa prospettiva che l’U.S.I. 
affianca il movimento anarchico, nel- 
la propaganda insurrezionale antimili- 
tarista che culmina nelle epiche gior- 
nate del giugno 1914 (la « settimana 
rossa »). In quel clima acceso esplode 
l’attitudine rivoluzionaria dell’U.S.I., 
i cui aderenti scendono nelle piazze 
spingendo verso soluzioni radicali la 
sommossa popolare. Proprio in queste 
giornate si manifesta, in contrapposi- 
zione, la matura controrivoluzionaria 


della C.G.L.. Sia ben chiaro che « con- 


trorivoluzionaria » non è un insulto, 
ma un giudizio storico, giacché la C.G. 
L. era dichiaratamente riformista, non 
voleva la « rivoluzione », bensì usava 
la sua influenza sui suoi iscritti per 
riportare « l’ordine sociale » ed acqui- 
stare così maggior potere di contratta- 
zione con lo stato e con i padroni. 

Con lo scoppio della guerra, le pos- 
sibilità di azione dell’U.S.I. sono sen- 
sibilmente ridotte: i suoi maggiori at- 
tivisti vengono mandati al confino, 
molti militanti sono richiamati al fron- 
te, molti ancora disertano, costituen- 
do un considerevole movimento di pro- 
testa, di sfida e di esempio antimilita- 
rista. 

Durante la guerra, mentre la C.G. 
L. entra nei Corzitati di Difesa Indu- 
striale, istituiti dal governo in funzio- 
ne antisciopero ed antisabotaggio (non 
dai nemici di guerra, ma dai nemici di 
classe), l’U.S.I. continua la sua cam- 
pagna antimilitarista e la sua azione 
sindacale rivoluzionaria, perfettamente 
espressa nella frase di Galleani « Con- 
tro la guerra, contro la pace, per la ri- 
voluzione sociale ». 

Nel dopoguerra !’U.S.I., come gli 
altri sindacati, conosce un aumento 
sensibile dei propri iscritti che raggiun- 
gono le 500.000 unità. Tuttavia la for- 
za dell’U.S.I. consiste non solo negli 
aderenti, ma anche nella larga influen- 
za presso la classe lavoratrice che toc- 
ca in quegli anni (1919-1920, il « bien- 
nio rosso ») l’apice della tensione tri- 
voluzionatia. 

L’esempio più clamoroso della vo- 
lontà rivoluzionaria dei lavoratoti ita- 


Kharkov (Ucraina), 1919: un gruppo di ferrovieri anarchici. La partecipazione 
degli anarco-sindacalisti alia rivoluzione russa fu non indifferente (vedi in pro- 
posito la recensione del libro di Maximoff su A 27). In Ucraina, inoltre, il movi- 
mento machnovista (libertario) organizzò la partecipazione dei contadini all’auto- 


gestione ed alla lotta rivoluzionaria. 
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liani è certamente l’occupazione delle 
fabbriche, nel settembre del 1920. So- 
lo pochi giorni prima, il 17 agosto, il 
convegno nazionale delle organizzazioni 
metallurgiche aderenti all’U.S.I., nella 
mozione conclusiva, dichiara che per 
resistere e vincere la resistenza padro- 
nale « è necessario ricorrere (...) alla 
simultanea e generale occupazione del- 
le fabbriche da parte degli operai ». E’ 
chiaro come in quei giorni di lotta ri- 
voluzionaria, V’U.S.I. fosse sempre in 
prima fila. Inutilmente Umanità Nova, 
quotidiano anarchico, scrive in quei 
giorni: « Metallurgici! Qualunque co- 
sa stiano decidendo i « dirigenti » non 
abbandonate le fabbriche, non depone- 
te le armi ». 


La C.G.L. ed il partito socialista 
prendono invece precisi accordi con il 
governo ed il padronato per far rien- 
trare la lotta in obiettivi puramente 
sindacali, spezzando il fronte rivoluzio- 
nario dei lavoratori. Disillusi, disorien- 
tati ed amareggiati i lavoratori abban- 
donano le fabbriche e con esse la vo- 
lontà e la fede rivoluzionaria: il rifor- 
mismo della C.G.L. e del partito so 
cialista apre le porte del fascismo. 

Intanto, il 21 ottobre il consiglio 
nazionale dell’U.S.I. viene arrestato: 
al momento delle trattative per la di- 
soccupazione l’U.S.I. si era rifiutata di 
partecipare, al contrario della C.G.L., 
e paga la sua coerenza rivoluzionaria 
con l’arresto del consiglio nazionale. 
La repressione statale prima, quella fa- 
scista dopo, stroncheranno l’U.S.I., che 
dopo aver vissuto qualche anno nell’e- 
silio, in Francia, si estinguerà. 


LA C.N.T. 


In tutti i Paesi nei quali si sviluppa- 
rono le organizzazioni sindacali rivolu- 
zionarie, queste rimasero sempre delle 
minoranze rispetto alle centrali sinda- 
cali riformiste. L’unica nazione che co- 
nobbe un sindacato rivoluzionario mag- 
gioritario fu la Spagna, in cui lottò 
per quasi un trentennio la Confedera- 
cion Nacional del Trabajo, di netta i- 
spirazione anarcosindacalista. La C.N. 
T. spagnola fu anzi uno dei pochi sin- 
dacati che si liberò senza traumi delle 
frange socialiste e comuniste e che di- 
chiarò programmaticamente, nel con- 
gresso del 1919 a Madrid, che «la 
sua finalità è il raggiungimento del co- 
munismo anarchico ». Accanto alla C. 
N.T., agì dal 1927 la Federacion Anar- 
quica Iberica, l’organizzazione anarchi- 
ca specifica, che raggiunse i 30.000 
membri nel 1936. 

Costituita nel 1910, la C.N.T. di- 
mostrò subito la sua attitudine rivo- 
luzionaria con una serie di scioperi vio- 
lenti che la costrinsero a ricorrenti pe- 
riodi di clandestinità. 

In breve tempo la C.N.T. ebbe uno 
sviluppo notevolissimo, nel 1919 con- 
tava già 700.000 membri. Il suo cen- 
tro di maggiore influenza fu certamen- 
te la Catalogna e particolarmente Bar- 
cellona, la più importante città indu- 
striale della Spagna. 

L’arma di lotta sindacale più usa- 
ta e propagandata dalla C.N.T. fu lo 
sciopero generale insurrezionale, in 
contrapposizione, tra l’altro, alle con- 
trattazioni rinunciatarie e burocratiche 
della U.G.T., la centrale sindacale so- 
cial-riformista. A rendere possibile la 
diffusione generalizzata dello sciopero 


Barcellona, 1937. Una fabbrica collettivizzata dalla C.N.T. 


contribuiva anche il legame di solida- 
rietà che animava i lavoratori cemeti- 
stas: dalla rivendicazione locale spesso 
gli scioperi coinvolgevano tutta la Spa- 
gna, paralizzando tutti i settori lavora- 
tivi, come lo sciopero della « Canadien- 
ses» nel 1919, uno dei più riusciti 
della C.N.T. Vi era negli anarchici spa- 
gnoli una chiara volontà di trasforma- 
re ogni lotta sindacale in attacco al- 
l’intero sistema di sfruttamento. e di 
oppressione. Così, ad esempio, nello 
sciopero del 18 gennaio 1932, nelle 
miniere di Alto Llobragat e Cardoner, 
gli scioperanti, dietro la spinta della 
locale sezione C.N.T., abolirono la pro- 
prietà privata e la moneta ed instau- 
rarono il comunismo libertario. 

Quando raggiunse nel ’19 le 700.000 
unità, la sua forza (in quell’anno, la 
C.N.T. pubblicava ben sei quotidia- 
ni!) preoccupò non poco padroni e sta- 
to, che con una azione combinata, le 
scatenarono contro una sanguinosa of- 
fensiva. Sono gli anni (’19-’23) del 
cosiddetto « terrorismo bianco », in 
cui pistoleros prezzolati tesero centi- 
naia di agguati mortali contro attivisti 
cenetistas, con la connivenza della po- 
lizia. Naturalmente questa repressione 
sanguinosa lasciò traccia nell’organizza- 
zione rivoluzionaria, che ne uscì sfi- 
brata ed impossibilitata a combattere 
validamente il golpe militare di Primo 
de Rivera nel 1924. Ritornata in clan- 
destinità, la C.N.T. continua la lotta 
contribuendo alla caduta della dittatu- 
ra nel 1930 con una serie di scioperi 
generali. 

Gli anni dal ’30 al ’35 sono anni di 
intensa preparazione da parte della C. 
N.T. La Catalogna in particolare, come 
roccaforte ceretista, diventa il cuore 
rivoluzionario della Spagna. Quando il 
19 luglio si sparge la notizia del pro- 
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nunciamento militare la C.N.T., attra- 
verso la radio, lancia subito un appello 
al proletariato spagnolo per uno scio- 
pero generale insurrezionale. Gli operai 
di Barcellona scendono nelle piazze, 
alzano le barricate, circondano le caser- 
me e disarmano i rivoltosi fascisti: pri- 
ma ancora che il governo repubblicano 
abbia la possibilità di reagire, i lavo- 
ratori ceretistas hanno schiacciato la 
rivolta militare. Prendendo esempio dal 
proletariato di Barcellona, Madrid e 
molte altre città insorgono, facendo fal- 
lire il golpe su metà del territorio na- 
zionale. Comincia una lotta che dure- 
rà tre anni (’36-’39), una lotta sangui- 
nosa che lascerà sul campo più di un 
milione di spagnoli: per alcuni è la 
guerra civile, per i ceretistas e gli anar- 
chici è la rivoluzione sociale. 

Cinquant'anni di propaganda anar- 
chica e trent'anni di lotta anarcosinda- 
calista avevano preparato il proletaria 
to più cosciente alle grandi realizzazio- 
ni che avvennero nel ’36. 

Oltre la lotta antifascista al fronte, 
nelle industrie della Catalogna gli o- 
perai presero in mano direttamente le 
proprie fabbriche organizzando auto- 
nomamente la produzione, altrettanto 
si fece nei servizi pubblici; l’esempio 
rivoluzionario si estese anche nel 70% 
delle industrie del Levante ed in buo- 
na parte delle industrie della Castiglia, 
tutti centri di influenza della C.N.T. 
Era l’attuazione pratica dell’autogestio- 
ne popolare, la stessa che, propagan- 
data per anni dagli anarchici, era sta- 
ta accusata di essere solo un sogno e- 
gualitario. Il principio dell’autogestio- 
ne non si fermò alle città, ma in bre- 
ve tempo in Aragona, Levante, Casti- 
glia, Estremadura, in Andalusia ed in 
Catalogna sorsero, spontaneamente or- 
ganizzate dai contadini, centinaia di 
collettività agricole. 

Passati i primi mesi, però, la rivo- 
luzione sociale, per una serie di fat- 
tori, tra i quali l’azione controrivolu- 
zionaria dei socialisti e dei comunisti, 
ma tra i quali anche indubitabilmente 
dei gravi errori da parte dei « dirigen- 
ti » anarco-sindacalisti (come l’aver ac- 
cettato d’entrare nel governo, contrad- 
dicendo platealmente tutta la tradizio- 
ne cenetista) si trasforma in una este- 
nuante guerra di tipo tradizionale, nel- 
la quale finiscono per avere la meglio i 
fascisti per la loro supremazia milita- 
re e per l’aiuto di Hitler e Mussolini. 

La C.N.T., costretta all’esilio, rie- 
sce ancora a riunire ben 100.000 iscrit- 
ti, nei primi anni, tra i profughi spa- 
gnoli sparsi nell'Europa e nell’Ameri- 
ca Latina. Poi, com'è naturale, il lungo 
esilio logora progressivamente le sue 
forze, mentre nell’Iszzerior i militanti 
rimasti, sfuggiti alle fucilazioni ed alla 
galera, continuano la lotta in clandesti- 
nità. 


LA S.A.C. 


L’unico sindacato libertario che sia 
sopravvissuto alla crisi dell’anarcosin- 
dacalismo degli anni ’30 è la Svensk 
Arbetaren Centralorganisation (S.A.C.) 
svedese. Il più modesto, numericamen- 
te dei sindacati libertari, (ma non in- 
significante se considerato in proporzio- 
ne al totale dei lavoratori svedesi), ep- 
pure l’unico che sia passato quasi in- 
denne dal riflusso che per vari motivi 
fece sparire le grandi organizzazioni. 
Nè questo è l’unico aspetto che stu- 
pisce nella S.A.C., infatti proprio nel 
cuore del « welfare state », nell’espres- 
sione più riuscita della socialdemocra- 
zia al governo, ha resistito un tipo di 
sindacalismo se non proprio rivoluzio- 
nario, certamente libertario. 

Molte delle sue vicende e caratteri- 
stiche sono simili ai vari sindacati ri- 
voluzionari. Nasce infatti da una scis- 
sione dell’allora unico sindacato esi- 
stente in Svezia, la Lands Organiza- 
tionen (L.O.), su posizioni di netto ri- 
fiuto della sua struttura burocratica, 
della sua politica riformista ed inter- 
classista e della sua subordinazione al 
partito socialista. 

Se da una parte conduce le rivendi- 
cazioni con spirito rivoluzionario, me- 
diante l’azione diretta, internamente 
la S.A.C. si struttura in modo liberta- 
rio ed originale. Rispettando infatti al 
massimo l’autonomia delle varie sezio- 
ni aderenti, il nucleo centrale della S. 
A.C. non è il vertice decisionale del 
sindacato, ma piuttosto l’ufficio di 
coordinamento tra le varie sezioni, sen- 
za alcun potere proprio. 

Vera struttura operante della S.A.C. 
sono le Lokal Samorganisationen, cioè 
le « comunità locali » degli iscritti che 
decidono assemblearmente per tutti i 
problemi del sindacato ed alle cui di- 
rettive deve attenersi l’ufficio centrale 
di Stoccolma. Particolarità di queste 
« comunità locali » è che al loro inter- 
no sono tiuniti tutti i lavoratori della 
zona, senza distinzioni di mestiere; è 


un modo di interessare e rendere par- 
tecipi tutti i lavoratori alle lotte dei 
propri compagni, in una visione sem- 
pre meno corporativistica. Questo non 
esclude che in particolari situazioni di 
otta si formino strutture organizzative 
settoriali, che però esaurito il loro com- 
pito si sciolgono nuovamente nelle «co- 
munità locali ». 

Numericamente, come abbiamo det- 
to, la S.A.C. non ha mai raggiunto i 
livelli di una C.N.T.: il maggior nu- 
mero di iscritti lo ebbe nel 1924, 
37.000, livello che mantenne fino alla 
seconda guerra mondiale. Conobbe cioè 
il periodo di maggior successo proprio 
negli anni tragici per i sindacati rivo- 
luzionari che cadevano sotto i colpi del- 
le dittature fasciste. Al contrario, in 
Svezia, dal 1932 si instaura un « re- 
gime socialdemocratico » che perdura 
sino ai nostri giorni. La S.A.C. subi- 
sce invece un netto declino negli anni 
50, in corrispondenza del « 20077 » 
economico svedese che, grazie alla po- 
litica seriamente riformista dei social- 
democratici, porta un diffuso benessere 
nella classe lavoratrice. In quegli anni 
la S.A.C. scende a 16.000 iscritti. Poi, 
dalla fine, degli anni ’60, dopo quasi 
un ventennio di pace sociale, si ha una 
certa ripresa delle lotte operaie (dimo- 
strazione che il « welfare state » può 
attenuare temporaneamente ma non 
annullare il conflitto di classe) e paral- 
lelamente l’anarcosindacalismo svedese 
riprende quota, lentamente, ma costan- 
temente anno dopo anno. 


La S.A.C. ha però nel frattempo pa- 
gato anch’essa il suo prezzo alla son- 
nolenta società del benessere, pottan- 
dosi progressivamente su posizioni che 
solo a fatica si possono ancora definire 
rivoluzionarie (infatti. nel ’56 la S.A. 
C. viene invitata ad uscire — ed esce 
— dall’Internazionale anarco-sindaca- 
lista). 

Attualmente: la S.A.C. ha 25.000 i- 
scritti e pubblica un: settimanale (Ar- 
betaren, il lavoratore) diffuso in oltre 
trentamila copie. Che non è poco, su 
una popolazione di otto milioni di sve- 
desi. 


Sindacati 
g 

classe 
operaia 
oggi 


Nato come organizazzione della clas- 
se operaia, è divenuto l’orgarizzatore 
della classe operaia. Così potremmo 
riassumere lo sviluppo dei sindacati. 
Ma i sindacati non sono solo i control- 
lori del movimento operaio, oggi essi 
sono una delle forze di potere della so- 
cietà italiana, un elemento da consul- 
tare prima di ogni decisione politico- 
economica rilevante. 

Guardando indietro nel tempo dob- 
biamo constatare quanta strada abbia 
fatto il sindacalismo riformista; e ri- 
levare che se agli inizi del secolo esso 
doveva spingersi su posizioni meno op- 
portunistiche era solo perché la pre- 
senza di un forte sindacato rivoluziona- 
rio e libertario, quale V’U.S.I., con la 
sua linea e condotta, gli imponeva, al- 
meno nel linguaggio, posizioni meno 
rinunciatarie. 

La sconfitta del sindacalismo rivolu- 
zionario è segnata dalla « rivoluzione 
mancata » dell’occupazione delle fab- 
briche e dalla « controrivoluzione pre- 
ventiva » del fascismo al potere. 

All’indomani della guerra il solo sin- 
dacato che riesce a ricostituirsi, a darsi 
strutture stabili e ad imporsi ai lavora- 
tori è quello riformista, siglato C.G.I. 
L. Oggi, superate le crisi causate dal- 
le scissioni C.I.S.L. e U.I.L., e in pro- 
cinto di riunificarsi anche formalmente, 
i sindacati si presentano come una del- 
le forze-guida dello sviluppo sociale ed 
economico. L’aver trovato una loro col- 
locazione all’interno dell’area di potere 
ha portato i sindacati ad assumere, nel 
medesimo tempo, una struttura alta- 
mente gerarchizzata e funzionalmente 
decentrata. 

A prima vista i due aspetti parreb- 
bero inconciliabili, ma non è così, an- 
zi questo modo nuovo di dirigere e 
controllare le masse è tipico dei paesi 
in cui la classe operaia ha ancora un 
buon grado di combattività. 

AI vertice della struttura sindacale 
stanno dei professionisti della « diri- 
genza operaia » cioè degli specialisti 
che hanno un’alta conoscenza del modo 
in cui le masse devono essere dirette. 
E’ sintomatico rilevare che questa nuo- 


va dirigenza sindacale è solo in mini- 
ma parte composta da ex operai (og- 
gi una minoranza veramente esigua) 
mentre la quasi totalità è formata da 
laureati in scienze economiche e socia- 
li, cioè da specialisti del potere. A que- 
sto vertice fa da contrappunto (passan- 
do attraverso una schiera di quadri in- 
termedi) in modo funzionale e non an- 
tagonistico, la struttura decentrata e 
periferica dei consigli di fabbrica e di 
Zona. 

Le organizazzioni autonome nate dal- 
le lotte del 1969 come elemento di de- 
mocrazia sindacale diretta e di critica 
delle centrali sindacali (basti pensare 
ai primi C.U.B., specie quelli della A. 
T.M.) e con forti venature anarcosin- 
dacaliste, sono state ben presto riassor- 
bite dalle organizzazioni sindacali che 
ne hanno fatto un loro elemento di 
sviluppo e di ulteriore rilancio, tanto 
che il tasso di sindacalizzazione in Ita- 
lia dal 1969 ad oggi è aumentato del 
30% (per esempio nella metallurgia, 
su 1.450.000 lavoratori il numero di 
sindacalizzati è passato in due anni da 
500.000 a 900.000). 

Questo sviluppo dei sindacati ha di- 
mostrato una capacità di recupero e 
di adattamento inaspettata, oltre che 
una lucidità d’analisi raramente riscon- 
trabile nelle strutture di potere. Visti- 
si contestati a sinistra su temi eguali- 
tari e di democrazia diretta i sindaca- 
ti, inglobando questo elemento critico, 
hanno stimolato e ringiovanito tutta 
la loro struttura, ormai invecchiata, riu- 
scendo nel contempo a battere e quasi 
a nullificare l’azione extrasindacale. Il 
fenomeno più inquietante per noi è che 
la rapida burocratizzazione dei consigli 
di fabbrica e il passaggio da strumento 
autonomo e innovatore a portavoce 
della linea ufficiale delle centrali sinda- 
cali, è dovuto in forte misura ai lavo- 
ratori stessi che, dopo una breve ri- 
scoperta dell’autogestione delle proprie 
lotte, hanno riaccettato la dirigenza 
sindacale prima contestata. 

Tant'è che secondo un recente son- 


daggio il 99% degli 83.000 delegati 
agli 8.000 consigli sono iscritti al sin- 
dacato. 

E’ vero che i sindacati hanno saputo 
in buona misura sostituire i propri qua- 
dri intermedi con elementi giovani più 
combattivi, mettendo a riposo gli or- 
mai squalificati membri delle vecchie 
Commissioni Interne, e questo ha con- 
tribuito a creare la falsa illusione pres- 
so i lavoratori che sostanziali rinnova- 
menti si fossero verificati all’interno 
delle dirigenze sindacali. 

I sindacati attuali (meglio sarebbe 
dire il sindacato) per sviluppare con 
maggior efficacia la loro azione di con- 
trollo sulla classe operaia, oltre che 
intervenire sui gruppi sindacali perife- 
rici, hanno dovuto estendere la loro in- 
fluenza anche ai vari comitati di quar- 
tiere che sono nati e si sono sviluppati 
sull’onda delle lotte all’interno delle 
fabbriche. In questa ottica sono stati 
creati i consigli di zona. Questi consi- 
gli, che raggruppano non solo i lavora- 
tori di una stessa zona, sono stati ri- 
conosciuti dalle confederazioni come 
strutture territoriali del sindacato. 

Anche questo tipo di intervento (u- 
scire dalla fabbrica per coinvolgere nel- 
la lotta anche il quartiere) era ed è ti- 
pico della sinistra rivoluzionaria ed an- 
che in questo caso dobbiamo constatare 
che gli spazi aperti dalle minoranze ri- 
voluzionarie sono stati occupati e recu- 
perati in buona misura dai sindacati. 
Analizzare come l’azione di recupero 
dei fermenti innovatori e rivoluzionari 
nelle fabbriche e nei quartieri sia avve- 
nuta non può essere sintetizzato in po- 
che parole, data la particolarità della 
diverse situazioni, basterà ricordare che 
i sindacati hanno usufruito in questa a- 
zione non solo della propria fotza or- 
ganizzativa e delle grosse risorse di cui 
dispongono, ma anche del momento di 
crisi dei vari comitati autonomi che non 
sono riusciti a trovare sbocchi opera- 
tivi alla loro azione e che in definitiva 
(ed esemplificando) sono riusciti solo 
a gestire in forma pubblicitaria la rab- 
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bia momentanea degli sfruttati. 


La presenza dei sindacati nei diversi 
aspetti della vita dei lavoratori, il con- 
trollo che le confederazioni esercitano, 
hanno portato il sindacato alle posizio- 
ni di potere a cui accennavamo all’ini- 
zio; l’aspetto originale di questo pote- 
re è che esso è tanto più forte quanto 
più riesce a sviluppare e a gestire la 
conflittualità della classe operaia. Va- 
le a dire che il sindacato è organo di 
potere in quanto è organo di conflit- 
tualità. 


La partecipazione dei sindacati alla 
politica ed agli indirizzi della program- 
mazione economica è determinata pro- 
prio dal fatto che per varare piani eco- 
nomici di effettiva realizzazione non 
si possono disattendere le lotte e le ri- 
vendicazioni che l’organo di conflittua- 
lità intende sviluppare in relazione a 
determinate scelte economiche e socia- 
li. Su queste basi, che riconoscono uf- 
ficialmente le nuove funzioni dei sinda- 
cati, si sta costruendo oggi la « con- 
vergenza » con la grande industria. Al- 
la grande industria necessita un interlo- 
cutore valido e potente, così come al 
sindacato preme il riconoscimento del- 
la sua istituzionalità unica e indiscuti- 
bile. La « convergenza » non va vista 
in modo semplicistico solo come la 
resa dei sindacati di fronte al grande 
padronato, ma essa è generata dal ri- 
conoscimento di una comunanza di in- 
teressi riformatori e progressisti rispet- 
to al permanere di situazioni di produ- 
zione e di sfruttamento superati dalla 
logica della moderna industria. La co- 
munanza di interessi sta proprio qui: 
entrambe le parti (sindacati-grande in- 
dustria) per conservare e sviluppare il 
loro potere devono non certo abolire 
lo sfruttamento, bensì trasformarlo, a- 
deguarlo allo sviluppo delle fotze pro- 
duttive, renderlo meno brutale e più 
efficiente cioè razionalizzarlo. 

E’ con questo sindacato forte, agile, 
intelligente e moderno, capace di pro- 
grammare contemporaneamente le lotte 
operaie e le riforme padronali, è con 
questo sindacato che dobbiamo fare i 
conti oggi in Italia. 


REFERENDUM 


Anarchici alle urne‘ 


Esprimendo la nostra scelta astensionista per la 
prossima consultazione del 12 maggio, sullo scorso 
numero della rivista, sapevamo di suscitare critiche 
e polemiche e così infatti è stato. Quello che però 
non avevamo previsto è che alcune voci di dissenso 
sarebbero provenute dagli stessi militanti del movi- 
mento anarchico. Un vecchio compagno piemontese, 
a suo tempo ospite del confino fascista, ci ha scritto 
ricordandoci di non aver mai votato in vita sua: 
« questa volta, però, — afferma — è una cosa ben 
differente dal solito: andando a votare non sceglie- 
rò alcun delegato o partito, ma potrò scrivere chiaro 
e tondo sulla scheda il mio No alla canaglia clericale 
e fascista. Perchè come anarchico non dovrei farlo? ». 

La stessa domanda ci pone un lettore di Roma, Sil- 
vio V., che si dichiara simpatizzante anarchico e giu- 
dica « irrazionale e pericolosa » la nostra presa di 
posizione, « irrazionale perchè immotivata ed immo- 
tivabile, se non alla luce del più astruso dogmatismo, 
e pericolosa perchè non può che alienare quel poco 
di simpatie che gli anarchici si sono finalmente con- 
quistati dopo anni di isolamento ». Più dura nei 
nostri confronti è la lettera inviataci da un « so- 
cialista vecchio stampo » (così si firma), che dopo 
averci ricordato l’attiva partecipazione sua e di tan- 
ti suoi compagni alla difesa degli anarchici vittime 
della repressione, ci taccia di « ingratitudine »:« co- 
moda la vostra posizione di anarchici, quando c’è 
bisogno cercate aiuto da tutte le parti, ma quando 
poi noi democratici vi invitiamo ad aiutarci a difen- 
dere una libertà che interessa tutti (e quindi anche 
voi) allora volete fare i puri ad ogni costo. » 

Da ultimo vogliamo riportare alcuni brani da una 
lunga lettera che ci ha scritto la giovane lettrice 
Cristina J., di Milano. « Gli anarchici non devono 
sottomettersi a niente e a nessuno, tanto meno alla 
loro ideologia (...) Non partecipare alle truffe elet- 
torali, per esempio, è giusto in teoria, ma in prati- 
ca si devono vagliare di volta in volta le caretteristi- 
che di ogni consultazione. Non votare per la sola ra- 
gione di voler restare a tutti i costi coerenti con se 
stessi è un’assurdità, se attraverso l’astensione si osta- 
cola una causa giusta: questo è proprio il caso del 
referendum sul divorzio. Votare per il divorzio non 
significa mettere in dubbio la validità del libero amo- 
re, accettare la logica del matrimonio, dimenticare 
l’inevitabile manipolazione di questa « consultazione 
democratica ». E° quindi giusto denunciare lo spor- 
co gioco dei partiti e chiarire le nostre idee riguar- 
do al matrimonio; ma è altrettanto doveroso dare il 
nostro contributo (elettorale) per mantenere il divor- 
zio in Italia. Quando nella maggioranza dei casi il 
matrimonio può cessare solo con il divorzio, quando 
quest’ultimo è l’unico mezzo per metter fine a molti 


drammi umani, quando il divorzio può diventare 
per la donna strumento di lotta per la propria eman- 
cipazione, allora — senza per nulla rinnegare le 
nostre teorie — è veramente necessario che anche 
il nostro voto contribuisca a mantenere in vigore la 
legge divorzista. » 

All’appuntamento del 12 maggio, dunque, si pre- 
senteranno forse anche alcuni anarchici. La nostra 
scheda elettorale, invece, resterà inutilizzata. La ra- 
gione principale del nostro astensionismo è la coscien- 
za che l’intera « operazione referendum », al di là 
dello stesso risultato della consultazione elettorale, 
non può che servire a rinforzare la credibilità dello 
stato e delle sue « istituzioni democratiche ». E’ giu- 
sto tener presenti i caratteri particolari di questo tipo 
di consultazione rispetto alle solite elezioni politico- 
amministrative, ma la sostanza non cambia: attraver- 
so lo strumento del referendum popolare si vuole in- 
nanzitutto dimostrare ai cittadini che sono essi stessi 
a decidere, esprimendo direttamente la loro opinione. 
Si tratta evidentemente di una clamorosa mistifica- 
zione. A parte le considerazioni sull’istituto del refe- 
rendum ir questo tipo di società (di opinione pub- 
blica manipolata), già esposte nello scorso numero, 
val la pena sottolineare che la realtà ( a voler pro- 
prio essere precisi) è che questo stato « democrati- 
co » non sa nemmeno garantire ai cittadini quei di- 
ritti di libertà che il liberalismo (non l’anarchismo!) 
postula da almeno due secoli. In ogni caso, dunque, 
questo referendum dirà SI’ allo stato, alla sua pre- 
tesa rappresentatività, alla sua falsa democrazia. 

Nell'ambito della vigente legislazione matrimonia- 
le, la legge Fortuna-Baslini (pure in sè molto limita- 
ta e criticabile) contribuisce, è vero, a risolvere pe- 
nose situazioni familiari e garantisce un brandello 
di libertà: non essendo mai stato nostro il principio 
del « tanto peggio tanto meglio », non ci spiacerà 
certo se questa legge « laica », osteggiata da fascisti 
e clericali, non sarà abrogata. Ma non sta proprio a 
noi anarchici il dovere di partecipare ad un refe- 
rendum cui non crediamo, rinunciando alla nostra 
coerenza (che è la nostra forza) per il piatto di len- 
ticchie di una mini-riforma. A noi spetta certo il 
dovere di denunciare la manovra reazionaria che sta 
dietro il tentativo di abrogare il « piccolo divorzio », 
ma anche quello di ribadire costantemente l’insuffi- 
cienza dei restauri riformistici alle istituzioni auto- 
ritarie e di denunciare la natura mistificatoria del re- 
ferendum. Saremo dunque presenti il più possibile 
per dire la nostra, ma il 12 maggio, non andando a 
votare confermeremo il nostro NO allo stato. A 
ciascuno il suo compito: ai riformisti di far le ri- 
forme, ai rivoluzionari di preparare, arche con la lo- 
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Lavoro manuale 
e lavoro intellettuale 


2 - L’integrazione del lavoro e l’abolizione delle classi 


Abbiamo visto nell’articolo prece- 
dente l’analisi fatta dal pensiero anar- 
chico sulla correlazione tr4 divisione 
del lavoro e classi sociali. Si tratta ora 
di vedere la correlazione ra integra- 
zione del lavoro e abolizione delle clas- 
si. Questo secondo aspetto non com- 
porta solo un esame della riflessione 
teorica attuata dall’anarchismo, ma an- 
che una interpretazione della sua a- 
zione nel processo complessivo del suo 
sviluppo storico. 

Il problema, infatti, investe le que- 
stioni fondamentali della strategia e 
della lotta rivoluzionaria, dal momen- 
to che l’abolizione delle classi ha co- 
stituito e costituisce la centralità del- 
l’azione e del pensiero anarchico. Inol- 
tre, vi è un’altra ragione che ci spin- 
ge a considerare la risposta anarchica 
nel suo aspetto storico complessivo di 
azione e di pensiero: la manifesta in- 
tegrazione di entrambi attuata già nel 
corso della lotta rivoluzionaria. L’ana- 
logia, infatti, tra l'integrazione del la- 
voro fra manuale e intellettuale, pre- 
sente nei fini, e l’integrazione tra pen- 
siero e azione, presente nei mezzi ri- 
voluzionari, costituisce un esempio si- 
gnificativo dell’attuazione dei primi 
nello sviluppo dei secondi . 

Questa prospettiva di interpretazio- 
ne implica, dunque, una analisi sto- 
rica più comprensiva e più ampia ri- 
spetto a quella dell’articolo preceden- 
te: esamineremo brevemente non solo 


il pensiero, ma valuteremo anche alcune 
esperienze storiche significative. 
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Ripartiamo ancora una volta da P.J. 
Proudhon. Nel pensiero di Proudhon, 
l’integrazione del lavoro è la condizio- 
ne indispensabile per l’autogestione da 
parte dei produttori. Questi ultimi, in- 
fatti, possono controllare la produzione 
solo in virtù di una conoscenza indivi- 
duale e collettiva dei processi ad essa 
inerenti. Scrive Proudhon: « Il lavoro, 
uno e identico nel suo piano, è infini- 
to nelle sue applicazioni, come la crea- 
zione stessa. Nulla impedisce dunque 
che l’apprendistato dell’operaio sia di- 
retto in modo tale da abbracciare la to- 
talità del sistema industriale, invece di 
coglierne solo un aspetto particolare ». 
(1). Superamento della divisione del 
lavoro vuol dire sviluppare una « e- 
ducazione simultanea dell’intelligenza 
e degli organi »; distruggere il sistema 
gerarchico e verticistico, che « dispen- 
sando il lavoratore da ogni scienza, 
crea l’apparenza dell’adattamento alle 
ineguaglianze » (2). 

L’autogestione proudhoniana del la- 
voro riposa sul concetto stesso di in- 
tegralità dei suoi aspetti allo stesso 
tempo intellettuali e manuali, pratici e 
teorici. Il lavoro « è uno e identico nel 
suo piano » dice Proudhon; scindere 
le parti è operare una separazione in 
direzione contraria all’autogestione. In- 
fatti « L’idea, con le sue categorie, na- 
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sce dall’azione; in altri termini, l’indu- 
stria è madre della filosofia e delle 
scienze... ». Quindi « L’idea deve ri- 
tornare all’azione, pena la decadenza 
dell’agente »; il che vuol dire che la 
filosofia e le scienze devono rientrare 
nell’industria » (3). Si precisa in que- 
sto modo la modalità dell’autogestione 
proudhoniana: capacità di controllo, 
da parte dei produttori, dell'intera se- 
rie dei processi produttivi, atraverso 
una conoscenza integrale che, da patri- 
monio individuale, si fa patrimonio col- 
lettivo, equilibrio fra scienza e produ- 
zione, teoria e prassi. L'integrazione 
del lavoro è la condizione indispensa- 
bile della sua autogestione e viceversa. 

Ne deriva una strategia rivoluziona- 
ria che privilegia la lotta sociale ed eco- 
nomica, per la riappropriazione dei 
mezzi di produzione e per « una rior- 
ganizzazione dell’industria, sotto il go- 
verno di tutti quelli che la compongo- 
no » (4). Così alla concezione statale- 
politica « viene ad opporsi quella dei 
partigiani delal libertà, secondo i qua- 
li la società deve essere considerata 
non come una gerarchia di funzioni e 
di facoltà, ma come un sistema di equi- 
libri tra forme libere, in cui ognu- 
na ha la garanzia di conseguire i mede- 
simi diritti purché sottostia agli stessi 
doveri, di ottenere gli stessi vantaggi 
in compenso dei medesimi servizi; si- 
stema questo essenzialmente egualita- 


rio » (5). 


Da questa prospettiva l’azione poli- 
tica, intesa come azione che si svilup- 
pa in modo verticale (perché gerarchi 
co e verticale è l’oggetto della sua 
conquista, lo stato), è rifiutata analo- 
gamente al rifiuto della separazione 
« dell'idea dall’azione ». Gli sfruttati 
non sono in grado di gestire una azio- 
ne politica intesa in questo senso, sia 
per il 7z0do come essa si sviluppa, sia 
per lo scopo che ne sta alla base. Per la 
sua stessa natura, infatti, essa sfugge 
al controllo e quindi all’autogestione 
da parte delle classi inferiori. Il suo 
sviluppo sbocca nell’ambito delle fun- 
zioni dominanti, allo stesso modo 
« dell’idea » e del « pensiero » nell’am- 
bito dell’organizzazione gerarchica del 
lavoro. Come le funzioni intellettuali, 
separate da quelle manuali, si concre- 
tizzano socialmente in classi dominan- 
ti, così la funzione politica, separata 
dall’azione sociale delle masse, sbocca 
e si concretizza nello stato dominante. 

Sotto il profilo pedagogico, l’integra- 
zione del lavoro, fra manuale e intel- 
lettuale, con la sua conseguente auto- 
gestione, comporta uno sviluppo altret- 
tanto integrale dell’emancipazione u- 
mana. Il pensiero proudhoniano a tale 
riguardo precisa che « ognuno esegui- 
rà » con la mano ciò che la sua testa 
ha compreso: si tratta di educare nello 
stesso tempo gli organi e l’intelletto... 
Le conseguenze di una pedagogia simi- 
le sarebbero incalcolabili » (6). 

* ko * 

L’insegnamento di Proudhon relati- 
vo all’integrazione del lavoro e alla 
sua autogestione confluisce e si concre- 
tizza nella strategia rivoluzionaria del- 
la Prima Internazionale. Esso trova te- 
stimonianza in un documento appro- 
vato a Bruxelles nel 1868 (7), ma so- 
prattutto nella pratica della lotta rivo- 
luzionaria. Quest'ultima si precisa co- 
me lotta economico-sociale, con il ri- 
fiuto dell’azione politica, condizione 
dell’autogestione di essa da parte degli 
sfruttati: « L’emancipazione dei lavo- 
ratori sarà opera dei lavoratori stessi o 
non sarà ». 

E’ da precisare, a questo punto, che 
se per azione politica non si intende 
propriamente lotta per la conquista 
del potere e per la gestione dello sta- 
to ma lotta per una diversa organiz- 
zazione dei rapporti sociali, lotta per 
l’abolizione della dominazione e del- 
l'oppressione politica (lotta politica, 
cioè « negativa »), essa rientrava ap- 
pieno negli schemi e nei programmi 
della Prima Internazionale (8). 

La Prima Internazionale si dispiega 
pertanto, nei primi anni, attraverso una 
lotta integrale alla disuguaglianza con 
lo sviluppo armonico e contemporaneo 
dei suoi molteplici aspetti. Lotta « po- 
litica » (nel senso visto) e lotta eco- 
nomica sono presenti in un unico fron- 
te: nessuna divisione gerarchica si co- 
stituisce all’interno del corpo sociale 


degli sfruttati fino alla Comune di Pa- 
rigi. Le ragioni della sua caduta segna- 
no l’inizio di questa divisione, presen- 
tatasi, nel suo primo aspetto, come se- 
parazione del proletariato urbano dalle 
masse contadine (purtroppo prevista 
magistralmente da Bakunin un anno pri- 
ma (9)). 

La riflessione teorica sull’esperien- 
za comunarda, fatta dai marxisti, ac- 
centua verticalmente e gerarchicamen- 
te questa divisione, imponendo, con la 
Conferenza di Londra del 1871, la crea- 
zione del partito politico (10). La sua 
costituzione comportava la separazione 
gerarchica del fronte degli sfruttati: da 
una parte il partito che avrebbe svolto, 
congelato e monopolizzato il pensiero 
teorico all’interno dei suoi quadri, dal- 
l’altra gli sfruttati diventati massa di 
manovra. Essi si sarebbero mossi sul 
piano della lotta economica, subordi- 
nata questa volta alla lotta politica, 
diventata funzione-guida e funzione- 
dominante dell’intera crescita rivolu- 
zionaria. 

Si comprende ora quale fosse l’am- 
piezza della divergenza tra marxisti e 
anarchici (e quale danno incalcolabile 
comportasse, per l'emancipazione degli 
sfruttati, la separazione, prodotta dai 
primi). Si comprende anche perché gli 
anarchici, come rifiutavano la divisione 
gerarchica del lavoro produttivo, così 
rifiutavano la divisione gerarchica del 
lavoro rivoluzionario. E, come alla di- 
visione gerarchica del lavoro produtti- 
vo contrapponendo teoricamente mei 
fini la sua integrazione egualitaria, co- 
sì alla divisione gerarchica del lavoro 
rivoluzionario contrappone praticamen- 
te rei mezzi la sua integrazione. Di ta- 
li proposizioni è intessuto il nodo cen- 
trale del pensiero di Bakunin. 


* x * 


L’elaborazione teorica bakuniniana, 
infatti, chiarisce fino in fondo i nessi 
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logici, necessari e conseguenziali del 
rapporto intercorrente da una parte tra 
divisione del lavoro e classi, tra classi 
e stato, dall’altra tra integrazione della 
lotta rivoluzionaria e abolizione delle 
lassi, tra abolizione delle classi e abo- 
lizione dello stato. In tale senso, il 
meccanismo della disuguaglianza socia- 
le viene analizzato non solo nel suo 
aspetto « storico-variabile », concretiz- 
zato nella società capitalistico-borghe- 
se, ma soprattutto nel suo aspetto 
« strutturale », come modello, cioè, di 
riproduzione in differenti società sto- 
riche. 

Il filo conduttore di tale analisi è 
dato dall’interpretazione della funzio- 
e e dell’uso della scienza, come corpo 
separato dalle masse popolari e domi- 
mante su di esse: « E” un fatto che in 
tutte le nazioni d’Europa la borghesia 
soltanto, ivi compresa la nobiltà che 
oggi non esiste che di nome, e cioè 
a classe sfruttatrice e dominante, ri- 
ceve un'istruzione più o meno seria. 
Inoltre si viene staccando dal suo cor- 
po una specie di classe a parte, e na- 
turalmente meno numerosa, di uomini 
che si dedicano esclusivamente allo 
studio dei più grandi problemi della 
filosofia, della scienza sociale e della 
politica che costituisce la vera e pro- 
pria nuova aristocrazia, quella dell’in- 
telligenza patentata e privilegiata... 
L’aristocrazia dell’intelligenza, questa 
figlia prediletta del moderno dottrinari- 
smo, quest’ultimo rifugio della volontà 
di dominio che dall’inizio della storia 
ha afflitto il mondo e ha costituito e 
sanzionato tutti gli Stati, questo culto 
pretenzioso e ridicolo dell’intelligenza, 
non ha potuto nascere che in seno alla 
borghesia... Essa rappresenta la quin- 
tessenza e l’espressione scientifica del- 
l'ideologia e degli interessi borghesi » 
(11). 

Dall’aspetto « storico-variabile », Ba- 
kunin passa subito, però, all’aspetto 
propriamente « strutturale », ipotizzan- 
do una società, che, liberata dall’op- 
pressione capitalista, mantiene nondi- 
meno inalterata la separazione tra le 
classi intellettuali e le classi manuali. 
In essa « Chi sa di più dominerà n4- 
turalmente chi sa di meno; e quan- 
d’anche inizialmente non esistesse fra 
due classi che questa sola differenza di 
istruzione e di educazione, questa dif- 
ferenza produrrebbe in poco tempo tut- 
te le altre » (12). 

Il processo rivoluzionario segue dun- 
que il processo di riappropriazione del- 
la scienza da parte delle classi inferiori 
« Che cosa dobbiamo consigliare al 
mondo operaio per spezzare questo 
cerchio fatale?... Di impadronirsi di 
quell’arma tanto forte che è la scien- 
za ». Ma questa riappropriazione com- 
porta la distruzione della divisione del 
lavoro e quindi delle classi: « Tutti 
devono lavorare e tutti devono essere 
istruiti ». « Ne consegue che nello stes- 


so interesse del lavoro come pure in 
quello della scienza non ci devono più 
essere né operai né scienziati, ma solo 
degli uomzini... L'istruzione di ogni gra- 
do deve essere uguale per tutti, di 
conseguenza dev’essere integrale vale 
a dire che essa deve preparare ogni fan- 
ciullo dei due sessi alla vita sia del 
pensiero che a quella del lavoro af- 
finché tutti possano diventare in egual 
maniera degli uomini completi » (13). 

Ma se la distruzione della divisione 
del lavoro significa l'abolizione delle 
classi, l'abolizione di quest’ultime com- 
porta quella dello stato. Esso « è sem- 
pre rimasto il patrimonio di una qua- 
lunque classe privilegiata: classe sa- 
cerdotale, classe nobiliare, classe bor- 
ghese, infine classe burocratica, quan- 
do essendosi esaurite tutte le altre 
classi, lo Stato cade 0, secondo di come 
lo si vuole interpretare, si innalza allo 
stato di macchina; ma occorre assolu- 
tamente per la sopravvivenza dello Sta- 
to che ci sia una classe privilegiata 
qualunque che abbia interesse alla sua 
esistenza » (14). 

Così come è chiarito il rapporto tra 
monopolio della scienza, divisione del 
lavoro e classi sociali, viene ora chia- 
rito il rapporto tra monopolio della 
scienza, classi dominanti e stato: « Con 
quale forza si sostengono ancora oggi 
le classi privilegiate...? ...per mezzo 
della forza dello Stato nel quale, d’al- 
tronde, i loro figli ricoprono oggi, co- 
me hanno sempre fatto, tutte le furzio- 
ni dominanti... E che cosa costituisce 
oggi, principalmente, la potenza degli 


Stati? La scienza. Sì, è la scienza. 
Scienza di governo, di amministrazio- 
ne e scienza di tosare il gregge popo- 
lare... scienza d’imporgli il silenzio, la 
pazienza e l’ubbidienza per mezzo di 
una forza scientificamente organizzata; 
scienza di ingannare e dividere le mas- 
se popolari... » (15). 

Con questa dimensione interpreta- 
tiva il pensiero bakuniniano perviene 
ad una straordinaria profetica lucidità 
sugli effetti futuri della divisione del 
lavoro rivoluzionario, propugnato dai 
marxisti attraverso la costituzione del 
partito politico. Quest'ultimo, costi- 
tuendosi in organismo produttore del- 
la scienza rivoluzionaria, prepara l’av- 
vento della dittatura su/ proletariato 
attraverso la «nuova aristocrazia ». 
« Queste parole socialisti scientifici, so- 
cialismo scientifico che si incontrano 
costantemente nelle opere e nei di- 
scorsi dei lassalliani e dei marxiani 
provano per se stesse che il cosiddet- 
to Stato popolare non sarà nient'altro 
che il governo despotico della massa 
del popolo da parte di una aristocra- 
zia nuova e molto ristretta di veri o 
pseudo-scienziati. Il popolo, dato che 
non è istruito, sarà completamente eso- 
nerato dalle preoccupazioni di governo 
e sarà incluso in blocco nella mandria 
dei governati. Che bella liberazione! » 

Il modello generale della ricorrente 
formazione dell’autorità è ora dato per 
intero: interdipendenza consequenziale 
e necessaria tra monopolio della scien- 
za e divisione del lavoro, tra divisione 
del lavoro e classi, tra classi e stato. 


e DI 


Il disegno rivoluzionario bakuniniano 
si configura pertanto in modo integrale: 
il suo collettivismo è la risposta « sto- 
rica » all’aspetto varabile dello sfrutta- 
mento: i capitalismo; la sua socializ- 
zazione del sapere è la risposta rivo- 
luzionaria all'aspetto « strutturale » 
della disuguaglianza: la divisione del 
lavoro. Ne consegue che il superamen- 
to della proprietà intellettuale dei mez- 
zi di produzione, passa attraverso la di- 
struzione della proprietà intellettuale 
del processo rivoluzionario. 

Con la sua proposta d’integrazione 
della lotta economico-politica in un uni- 
co fronte rivoluzionario, Bakunin /ega- 
va l’aspetto « storico-variabile » dello 
sfruttamento alla radice strutturale del- 
la disuguaglianza, portando al massimo 
grado di consapevolezza teorica l’espe- 
rienza storica della Prima Internazio- 
nale. 

nie: ce se 

Abbiamo già detto, nell’articolo pre- 
cedente, che il pensiero di Kropotkin 
si caratterizza per una impostazione 
d’ampio respiro sociologico. Tale ta- 
glio viene maggiormente messo in rilie- 
fro rispetto al problema dell’integrazio- 
ne del lavoro e dell’abolizione delle 
classi. La proposta kropotkiniana, infat- 
ti, coinvolge tutti gli aspetti della divi- 
sione sociale del lavoro: separazione 
tra lavoro intellettuale e lavoro manua- 
le, tra città e campagna, tra industria 
e agricoltura. E’ un unico filo rivoluzio- 
nario quello che lega la loro eguale e 
contemporanea integrazione: « L’eco- 
nomia politica ha sinora insistito prin- 
cipalmente sulla divisione del lavoro. 
In contrapposto, noi domandiamo l’in- 
tegrazione; e manteniamo che l’ideale 
sociale è una società di /avoro integra- 
le; una società in cui ogni individuo 
è produttore sia di opere manuali che 
intellettuali; ove ogni persona sana e 
robusta è un lavoratore, e lavora sia 
nei campi che nelle officine... » (17). 

Integrando, in pari tempo, tutte le 
funzioni dominanti rispetto a quelle 
dominate, la trasformazione rivoluzio- 
naria abbraccia, in questo modo l’inte- 
ro tessuto geografico-sociale. Viene re- 
cuperata così, da una parte, l’intera 
prospettiva proudhoniana di una fede- 
razione « agricolo-industriale », dall’al- 
tra l’esigenza strategica bakuniniana di 
legare le masse contadine alla classe 
operaia. La totalità del disegno kropot- 
kiniano sfocia in un piano armonico, 
allo stesso tempo federalista e co- 
munista: « Il decentramento delle in- 
dustrie in tutto il paese — così da 
portare la fabbrica tra i campi, per 
far si che l’agricoltura ne tragga tut- 
ti quei profitti che trova sempre nella 
combinazione con l’industria e per pro- 
durre una combinazione di lavoro agri- 
colo-industriale — è sicuramente il 
prossimo passo che deve essere fatto », 


(16). 


| 


perché una « società che vorrà rom- 
perla con la proprietà privata, sarà co- 
stretta, secondo noi, ad organizzarsi 
in comunismo anarchico. L’anarchia 
conduce al comunismo e il comunismo 
all’anarchia » (18). 

Attribuendo alla rivoluzione l’intero 
significato di liberazione individuale e 
collettiva, come sviluppo materiale del- 
le capacità, per ogni individuo, di w20- 
vimento e di rotazione attraverso l’in- 
tera struttura sociale, Kropotkin ri- 
prendeva la contemporanea distinzione 
e correlazione bakuniniana tra l’aspet- 
to «storico-variabile » dello sfrutta- 
mento e la radice « strutturale » della 
disuguaglianza. Tale puntualizzazione 
teorica emergeva proprio, significati- 
vamente e ancora una volta, nel con- 
fronto con il socialismo sedicente 
« scientifico ». 

La rivoluzione, scrive Kropotkin, 
non avrà interesse ad inchiodare un 
essere umano per tutta la vita in un 
luogo fissato, in un'officina o in una 
maniera « però »... noi vediamo molti 
socialisti, quelli stessi che non hanno 
temuto di far propri gli errori della 
scienza, rispettare il principio della di- 
visione del lavoro. Parlate loro dell’or- 
ganizzazione della società durante la 
Rivoluzione, e vi risponderanno che 
la divisione del lavoro deve essere 
mantenuta; che se voi fabbricate punte 
di spillo prima della Rivoluzione, do- 
vete farne ancora dopo di essa. Voi 
lavorerete soltanto cinque ore a far 
punte di spillo — sia pure! Ma voi non 
faretec he punte di spillo durante tut- 
ta la vostra vita, miliardi di spilli, men- 
tre altri ancora si specializzeranno nelle 
altre funzioni del lavoro letterario, 
scientifico, artistico, ecc. Voi siete nato 
fabbricatore di punte di spilli, Pasteur 
è nato vaccinatore nella cura della rab- 
bia, e la Rivoluzione lascerà entrambi 
alle rispettive occupazioni (19). 

Perché la rivoluzione non riproduca, 
in una forma nuova, la disuguaglianza 
generata dalla divisione del lavoro, bi- 
sogna che « ogni essere umano, senza 
distinzione di nascita, riceva una edu- 
cazione che gli permetta di acquistare 
una nozione profonda delle scienze, 
contemporaneamente alla cognizione 
seria di un mestiere », così alla « divi- 
sione della società in lavoratori intel- 
lettuali e lavoratori manuali, noi oppo- 
niamo la combinazione dei due ordini 
di attività » (20). 


Il comunismo del sapere, la funzio- 
ne rivoluzionaria della scienza nell’am- 
bito del processo rivoluzionario, « l’e- 
ducazione integrale » pet formare « l’uo- 
mo completo », sono elementi di un 
unico disesno anarchico di abolizione 
delle classi e dello stato. Tale disegno 
non si fa istanza automatica, deduzio- 
ne necessaria di una particolare condi- 
zione di sviluppo socio-economico, ma 
ne impone la costruzione, libertaria ed 


egualitaria, qualunque sia lo sviluppo 
storico della forza e dei rapporti di 
produzione. Nella tensione storica del- 
la lotta rivoluzionaria esso si tradurrà, 
per esempio, nell’esperienza dei consi- 
gli operai del 1920 e nelle comuni li- 
bertarie spagnole del 1936-39. Que- 
sti tentativi hanno rappresentato, ir 
parte, la tendenza degli sfruttati ad 
uscire dalla fissità materiale dei loro 
ruoli sociali, assegnati loro dalla divi- 
sione del lavoro. Questa è la traccia 
visibile della funzione dirompente del- 
la libertà individuale e collettiva, la 
vera e unica condizione imprescindi- 
bile della costruzione dell’egualianza. 

Mirko Roberti 
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LETTURE 


LA SOCIETA’ APERTA, antologia 
degli scritti di Kropotkin, edizioni de 
L’Antistato, Cesena 1973, pp. 261, li- 
re 2.000. 

Dei molti volumi scritti dall’anarchi- 
co russo Pietro Kropotkin (1842-1921) 
solo alcuni sono oggigiorno reperibili 
in commercio: si tratta delle Memorie 
di un rivoluzionario (Feltrinelli) e de 
L’etica (Edigraf), oltre ad alcuni opu- 
scoli. Eppure la figura di Kropotkin, 
la molteplicità dei suoi interessi scien- 
tifici e filosofici, la sua sessantenna- 
le militanza rivoluzionaria e soprattutto 
l'influenza esercitata dal suo pensiero 
nel movimento anarchico internaziona- 
le, giustificherebbero certamente la ri- 
pubblicazione in italiano di tutti i suoi 
scritti (molti, infatti, sono stati pub- 
blicati in Italia oltre mezzo secolo fa, 
e oggi possono esser trovati solo in 
archivio e in biblioteca). 

A colmare in parte questo vuoto edi- 
toriale è uscita recentemente la tradu- 
zione di una antologia degli scritti di 
Kropotkin, pubblicata in Inghilterra nel 
1942 con una buona introduzione di 
Herbert Read. La versione italiana, in- 
titolata La società aperta, è preceduta 
da una nota di Carlo Doglio sull’anar- 
chismo empirico del Kropotkin, ma 
francamente non ci sembra che la pre- 
sentazione di Doglio serva a chiarif- 
care o invogli alla lettura, tant'è astru- 
sa e « personale ». Centrata invece 
l’introduzione di Herbert Read, e so- 
prattutto molto agevole la lettura dei 
brani da lui scelti ed ordinati, sulla 
base dei nove principali volumi del 
Kropotkin. 


* * * 


POST-SCARCITY  ANARCHISM, 
di Murray Bookchin, Rampart Press, 
Berkeley (California, U.S.A.) 1971, 
pp. 288, dollari 2.95. 

Questo libro raccoglie alcuni artico- 
li e saggi pubblicati fra il 1965 ed il 
1970 dall’anarchico americano Murray 
Bookchin, apparsi per lo più sulla rivi- 
sta Anatchos della quale era redatto- 
re. Di questa raccolta esiste finora solo 
l'edizione in lingua inglese, e solo re- 
centemente una rivista italiana specia- 
lizzata (il Bollettino della Società Stu- 
di Politici, 7. 13/14) ba pubblicato la 
traduzione italiana di uno solo dei sag- 
gi compresi nel volume in esame. No- 
nostante l’ostacolo della lingua, rite- 
niamo opportuno segnalare ai nostri 
lettori Post-scarcity anatchism per l’o- 
biettiva importanza dei temi trattati e 
per l'originalità con la quale l’autore 
li affronta. 

Come indica lo stesso titolo del vo- 


lume (che può essere liberamente, ma 
non infedelmente, tradotto « l’anarchi- 
smo nella società che ha risolto il pro- 
blema della penuria »), secondo il Book- 
chin, il recente rapidissimo sviluppo 
della tecnologia avrebbe aperto nuove, 
concrete possibilità di successo per una 
rivoluzione socialista libertaria, basata 
sul decentramento politico ed economi- 
co. In altri termini, lo sviluppo tecno- 
logico, che oggi viene strumentalizzato 
dai detentori del potere per incremen- 
tare e razionalizzare le loro possibili 
tà di dominio e di accentramento, po- 
trebbe, ed anzi dovrebbe, venire posto 


al servizio dell’uomo. Non è assoluta- 
mente vero — sostiene il Bookchin — 
che la moderna tecnologia postuli gran- 
di concentrazioni e sia quindi incom- 
patibile con le esigenze di decentramen- 
to e di autonomia: molte innovazioni 
tecnologiche (e nel libro vengono fatti 
alcuni significativi esempi concreti) per- 
metterebbero invece di rendere piena- 
mente autosufficienti quelle piccole co- 
munità umane che in passato (ed an- 
cor oggi, vigente l’attuale sistema) era- 
no costrette a dipendere dal « centro » 
per una serie di bisogni oggi diventati 
irrinunciabili per l’uomo moderno. 

Secondo il Bookchin, quindi, la 
« vecchia » ipotesi federalista anarchi- 
ca di una società fatta a misura d’uo- 
mo, costituita da tante piccole (relati 
vamente) comunità umane, sarebbe 0g- 
gi concretamente proponibile, senza 
per questo rifarsi ad utopistici ed ir- 
realizzabili sogni di un «ritorno al- 
l'antico », cioè ad una supposta « sem- 
plice e felice » vita nelle campagne. 
Quella « vecchia » ipotesi, oggi, si in- 
tegrerebbe perfettamente con i progres- 
si compiuti in tanti campi del sapere 
dal pensiero umano, soprattutto negli 
ultimi decenni. Esposta brevemente, è 
questa la tesi di fondo che fa da filo 
conduttore a Post-scatcity anarchism, 
collegando così organicamente i vari 
saggi pubblicativi. 

Oltre al primo saggio pubblicato (che 
dà il titolo all'intero volume) vogliamo 
qui segnalarne almeno altri due. Il pri- 
mo di questi, intitolato Verso una tec- 
nologia libertaria è proprio quello ap- 
parso in traduzione italiana sul succi- 
tato bollettino e ad esso rimandiamo i 
lettori interessati. 

Il secondo riguarda invece L’ecolo- 
sia ed il pensiero rivoluzionario: ir 
esso il Bookchin sostiene un punto di 
vista a mezza via tra quelli espressi da 
Agnese e Di Solata sugli scorsi nume- 
di di A. « L'azione ecologica — secon- 
do il Bookchin — è fondamentalmente 
un'azione sociale. O andiamo diretta 
mente fino alle radici sociali della crisi 
ecologica oppure sprofonderemo in 
un'epoca di totalitarismo ». 


Post-scatcitv anarchism, 4 rostro av- 
viso, è un volume che per alcuni aspet- 
ti può essere discutibile, ma che co- 
munque andrebbe letto. Al Bookchin 
va riconosciuto il merito di aver aper- 
to fin dal ’65 il dibattito in seno al 
movimento libertario su temi di scot- 
tante attualità — come quelli su accen- 
nati — che non possono essere elusi; 
di questo dibattito la nostra rivista ha 
sempre voluto e vuole essere parte at- 
tiva. 


FRANCIA 


Un sindacato rosso 
per i colletti bianchi ‘ 


Sono in corso da qualche tempo trattative tra il sin- 
dacato « quadri » (dirigenti intermedi) della Confédéra- 
tion Général des Travailleurs (la CGIL francese) e la 
Confédération Général des Cadres (il sindacato autono- 
mo francese dei dirigenti) per arrivare ad un programma 
di rivendicazioni comuni e ad una intera. Queste tratta- 
tive sono condotte sul terreno della « specificità », cioè, 
per tradurre il loro gergo, tenendo conto delle funzioni 
proprie agli ingegneri, ai tecnici, ai capi reparto, che 
li distinguono dai salariati che non dispongono di alcun 
potere nella gestione dell'impresa. 

Si potrebbe credere che lo sforzo compiuto per molti 
anni dalla C.G.T. per influenzare, conquistare, organizza- 
re i dirigenti, corrisponda ad una delle numerose cam- 
pagne lanciate in settori ancora « incolti », controllati 
insufficientemente dalle centrali sindacali. Vista sotto 
questa luce la manovra di avvicinamento alla C.G.C. 
non sarebbe che un classico tentativo di « spennare un 
pollo ». (Il recente congresso del sindacato « quadri » 
della C.G.T. ha evidenziato agli occhi di tutti, salvo di 
coloro che non volevano vedere, l’arte e il modo di far 
funzionare la « democrazia » interna. Troppo scoperta- 
mente manipolata sinora dai comunisti, la Commissione 
Esecutiva è stata riverniciata a nuovo in modo più at- 
traente: dall'80% di membri del partito la proporzione 
è passata al 60%. Con l’ammissione, tanto per seguire 
la moda, di un prete. E il Segretario Generale Le Guen 
— membro del Comitato Centrale del P.C. — ha potu- 
to annunciare trionfalmente che il « bureau » avrebbe 
compreso d’ora in poi, 4 socialista!...). 

L’ampiezza e la continuità del lavoro della C.G.T. 
indicano una volontà che oltrepassa l’obiettivo del bana- 
le reclutamento. Da diversi anni — parallelamente al- 
l’apertura del P.C. verso le classi medie —, l’approccio 
dei « quadri », tanto nei servizi pubblici che nel settore 
privato, si trova al primo posto negli obiettivi strategici 
della C.G.T. Sono state create pubblicazioni speciali, è 
stato messo a punto e diffuso materiale di propaganda 
e, cosa pi ùsignificativa, sono state modificate le strut- 
ture interne dei sindacati in modo da favorirne il reclu- 
tamento. 

Infatti, ai tempi in cui la C.G.T. era specificatamente 
operaia, esistevano forme organizzative che prevedevano 
nella stessa sezione sindacale lavoratori manuali, profes- 
sionisti e dirigenti. Questa tradizione è stata poi abban- 
donata e denunciata come « aberrante e demagogica ». I 
dirigenti avranno quindi una loro specifica organizzazione, 
diversa da quella dei lavoratori manuali. 

Ma la federazione dei « quadri » C.G.T. (il nome e- 
satto è « Union Gnérale des Ingénieurs, Cadres et Tech- 
niciens » - UNICT) è assai lontana da ldominare le ca- 
tegorie del perosnale dirigente. Ancche reclutando la par- 
te più qualificata dei salariati (capi squadra, impiegati di 
direzione, ecc.) nella sua Unione, essa non può raggiun- 
gere il numero di aderenti della C.G.C., né può superar- 
la nelle elezioni professionali. Essa non arriva infatti al 


19% dei suffragi, mentre la C.G.C. ne raccoglie più del 
25%. E questo malgrado il solido apparato propagandi- 
stico e i molteplici sostegni di cui dispone la C.G.T. 

Ora, la C.G.C. ha costruito la sua influenza difendendo 
una certa concezione della gerarchia, favorendo l’aper- 
tura a ventaglio dei salari, presentando le sue rivendi- 
cazioni come richieste ragionevoli fatte da amanti del- 
l'ordine, praticando un riformismo possibilista. Essa non 
è evidentemente sfuggita all'influenza delle trasforma- 
zioni socio-economiche. Da un lato essa ha beneficiato 
del gonfiamento del settore terziario, ma dall’altro ha 
raggruppato sempre più quadri intermedi ed ha recluta- 
to sempre meno tra i membri dell’alta gerarchia. Ne è 
risultato naturalmente un certo cambiamento delle sue 
strutture: entrata in azione dei militanti più giovani, mi- 
nore solidarietà verso il padronato. 

Così, il bisogno della C.G.T. di estendere la sua in- 
fluenza a livello dei « colletti bianchi » che dispongono 
di un certo potere nelle imprese e nei servizi, e la ricerca 
della C.G.C. di una politica che salvaguardi i privilegi 
relativi dei suoi membri, tenendo però conto dei nuovi 
sviluppi sociali, favoriscono l’incontro e l’intesa. 

La manovra di avvicinamento, basata su una chiara de- 
finizione della « specificità » delle funzioni dirigenziali 
e sul carattere intoccabile dei loro privilegi, è d’altro 
canto precipitata per una comune reazione contro le po- 
sizioni « estremiste ». Questa reazione è particolarmente 
indirizzata contro la C.F.D.T., altra centrale sindacale, 
nata dalla evoluzione della confederazione dei lavoratori 
cattolici e che è divenuta una organizzazione agile, an- 
cora non molto burocratizzata, sensibile a certe tradizio- 
ni operiste. La C.F.D.T., i cui iscritti dirigenti non ol- 
trepassano i 30.000, si sforza di sviluppare delle formule 
di collaborazione tra lavoratori manuali e « colletti bian- 
chi », di innescare dele lotte d’insieme in cui la funzione 
svolta non risulti un fattore di divisione, ed in genere 
si oppone agli aumenti generalizzati dei salari, mentre è 
favorevole al restringimento del ventaglio dei redditi, 
grazie ad un aumento prioritario dei salari più bassi. Co- 
sì essa è il bersaglio degli attacchi tanto della C.G.C. che 
della C.G.T. e il suo reclutamento è ostacolato proprio 
dalla mentalità, molto diffusa tra i dirigenti, di una su- 
periorità sociale, consacrata da retribuzioni superiori. 

Il problema dei rapporti tra salariati di diversi « li- 
velli », tra lavoratori manuali e « colletti bianchi », tra 
lavoratori esecutivi e dirigenti, non è di quelli che si 
possono risolvere, e neanche comprendere, con una for- 
mula semplicistica. I suoi molteplici aspetti riflettono l’e- 
voluzione e le trasformazioni di una società complessa. 
Esso pone in realtà, oltre ai meccanismi di sfruttamento 
e di potere di oggi, la natura e la qualità delle gerarchie 
e delle forme di autorità di domani. 

L’intesa tra quadri C.G.T. e C.G.C. può ben prefigu- 
rare, mettendo da parte tutta la fraseologia propagandi- 
stica, il tipo di potere che succederà a quello del denaro. 
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The Match! (Il fiammifero) è il tito- 
lo di un mensile anarchico che da cin- 
que anni viene regolarmente pubblica- 
to a Tucson (Arizona) negli Stati Uni- 
ti. Si tratta di un periodico interessan- 
te e ben fatto, sia nell’aspetto grafico 
sia per il suo contenuto. Nel multifor- 
me ed a volte confuso panorama del 
movimento e del pensiero libertari de- 
gli U.S.A. The Match! rappresenta un 
punto importante di chiarezza, legato 
alle tradizioni storiche del movimento 
anarchico e nel contempo attento nel 
seguire gli sviluppi della situazione 
politico-sociale soprattutto americana. 

In ogni numero, infatti, accanto alla 
riproduzione di pagine significative dei 
« classici » dell’anarchismo ed alla pre- 
sentazione di biografie dei più attivi 
militanti libertari, vi sono articoli di 
immediata attualità ed anche di rifles- 
sione sui più drammatici problemi del 
nostro tempo. 

Il numero di marzo pubblica, per 
esempio, un lungo articolo di Fred 
Woodworth, redattore di The Match!, 
dal titolo « La società della paura »; 
partendo da una sua esperienza vissuta 
(cioè l’assurda lentezza della burocra- 
zia ospedaliera e la sua responsabilità 
nell'aver lasciato morire alcuni feriti 
in un incidente stradale) l’autore svi- 
luppa una chiara e serrata critica del- 
l’intera società autoritaria basata sulla 
legge, sul potere, sullo sfruttamento. 
In un altro articolo si prende lo spun- 
to dall’approvazione da parte del gover- 
no di un trattato anti-genocidio per di- 
mostrare l’ipocrisia e l'assoluta inuti- 
lità di simili regolamentazioni, che ser- 
vono solamente a gettare fumo negli 
occhi all'opinione pubblica, per copri- 


re la realtà criminale del potere. Sem- 
pre nel numero di marzo viene breve- 
mente presentata la vicenda politico- 
giudiziaria di Giovanni Marini, in fa- 
vore del quale viene sollecitata la so- 
lidarietà internazionalista. 

Ogni mese, inoltre, The Match!dà 
ampio spazio alle lettere dei lettori, 
perlopiù seguite dalla risposta o da 
un commento redazionale: è anche que- 
sto un modo per seguire le vicende 
politiche, per commentarle e per dibat- 
tere i problemi più discussi nell’ambi- 
to del movimento anarchico (violenza, 
individualismo, astensionismo elettora- 
le, ecc.). Nel numero in esame, per 
esempio, viene pubblicata una lunga 
lettera di un lettore che propone meto- 
di educativi speciali per creare dei bam- 
bini veramente « anarchici », privi dei 
condizionamenti negativi dell’ambien- 
te; la precisa risposta critica della re- 
dazione contribuisce a portare chia- 
rezza sull'argomento. Si tratta di un 
semplice esempio, ma dimostra quanto 
varia sia la gamma di argomenti af- 
frontati nella rubrica della posta, e 
come tramite essa la redazione continui 
il suo impegno chiarificatore in senso 
nettamente anarchico. 

« The Match! », Post Office Box 
3488, Tucson (Arizona) 85722, U.S.A., 
periodicità mensile, formato 29 x 43, 
8 (a volte 12) pagine, abbonamento 3 
dollari. 

* * * 

« Commune libre »;  ex-bollettino 
anarchico ciclostilato, edito a Tolosa, 
ha spiccato il gran salto e si è tra- 
sformato in rivista mensile, stampata 
in offset ed ampiamente illustrata. Que- 
sta trasformazione è un sintomo della 
più generale tendenza al miglioramen- 
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to sia nei contenuti che nella forma 
che abbiamo riscontrato in questi ulti- 
mi tempi nella stampa anarchica. 

Questo numero di « Commune li- 
bre » di febbraio è dedicato quasi com- 
pletamente all’anarcosindacalismo fuor- 
ché un articolo su Soljenitsyne e sul 
suo ultimo libro « Arcipelago Gulag », 
di denuncia delle posizioni assunte dal 
P.C.F. e di considerazioni sul « socia- 
lismo » sovietico. 

Gli articoli sull’anarcosindacalismo 
analizzano il livello di coscienza delle 
correnti autogestionarie operanti sia al- 
l'interno che all’esterno dei sindacati 
ufficiali, e forniscono indicazioni su co- 
me operare dal punto di vista liberta- 
rio; inoltre è analizzato criticamente 
il ruolo svolto dai Consigli di fabbrica 
e nei rapporti coi lavoratori e nei rap- 
porti con il padronato. In un articolo 
sulla L.I.P. viene analizzata la funzio- 
ne svolta dai gruppi extraparlamentari 
che « hanno fatto processioni glorifi- 
cando la classe operaia, ma che di fatto 
hanno contribuito al fallimento della 
lotta ». Non viene invece data alcuna 
valutazione sul significato di questa 
esperienza e sulla sua conclusione. 
L’articolo « Noi e î sindacati » si com- 
pone di una breve storia delle esperien- 
ze anarcosindacaliste del passato (A.I.T. 
- C.N.T.-I.W.W.) e dei rapporti tra 
gli anarchici e i sindacati, di una ana- 
lisi socio-economica della Francia e 
dell'Inghilterra, e conclude auspicando 
lo sviluppo di organizzazioni anarchi- 
che sia a livello di movimento speci- 
fico che a livello sindacale. 

« Commune libre », B.P. 521, 31011 
Toulouse. Periodicità mensile, formato 
21x29, 32 pagine, abbonamento per 
l’estero 20 franchi. 
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LETTURA DI KROPOTKIN 


Sono disponibili alcune migliaia di copie degli inserti speciali di « Lettura di Bakunin ». 
« Lettura di Malatesta », « Lettura di Kropotkin » e « Lettura di Proudhon », comparsi 
come pagine centrali dei numeri 19, 21, 23 e 25 della rivista. Possono essere richiesti 
alla nostra redazione dietro versamento di lire 25 a copia. 
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SOTTOSCRIZIONE 
STRAORDINARIA 


Sottoscrizione speciale dal 16 gen- 
naio 1974 al 21-3-74: 

un compagno di Vicenza, 1.000; 
raccolte a mezzo L.C. (S. Benedet- 
to), 22.500; P.T. (Canosa), 2.500; M. 
e A. K. (Bellinzona), 18.692; gruppo 
comunista libertario (Viterbo), 11.000; 
N.D.N. (Piacenza), 1.000; R. O. (Ma- 
rotta), 1.000; L.D.S. (Moggio Udinese), 
10.000; N.S. (Albignosego), 5.000; F. 
S. (Ghiare di Berceto), 1.000; Federa- 
zione Anarchica di Livorno, 10.000; 
gruppo Pinelli (Bonorva), 3.500; B. 
(Brooklyn), 25.200; M. (Brooklyn), 
12.600; compagni di Fresno (Califor- 
nia) a mezzo A. e V. 47.250; AD. 
(Monte Sereno - California) a mezzo 
A.C., 9.450; R.T. (Ferrara), 5.000; dal 
solito vecchio compagno romagnolo 
a mezzo P., 100.000; parte del lascito 
di C.F. a mezzo P., 100.000; dal solito 
vecchio compagno di oltre oceano a 
mezzo P., 150.000; S.F. (Roma), 2.500; 
gruppi libertari (Canosa), 30.000; A. 


G. (Massalombarda), 2.000; G.C.N. (S. 
Giovanni V.), 5.000; G.V. (Torre del 
Greco), 4.400; G.V. (S. Remo), 2.500; 
A.M. (S. Giovanni Valdarno), 2.500; C. 
S. (Trapani), 2.000; Spartaco - Orazio 
- Angelino - C. (Parigi), 10.000; Collet- 
tivo di solidarietà anarchica (Barra- 
li), 4.300; C.B. (Prato), 1.000; G.R. 
(Montignoso), 10.000; gruppi anarchi- 
ci riuniti (Carrara), 100.000; M.D. (Ca- 
nosa), 2.500; E.C. (Piacenza), 1.000; T. 
(Vicenza), 1.500; M.M. (Milano), 50.000 
S.S. (Viterbo), 10.000; O.S. (Viterbo), 
1.000; M.0O. (Imola), 2.500; gruppo au- 
tonomo di agitazione anarchica (Ro- 
ma), 25.000; A. (Roma), 3.000; P.S. 
(Cremona), 1.000; G.P.Z. (Noceto), 
5.000; E.D.M. Riccione), 5.000; D.M. 
(Pinerolo), 5.000; I.M. (Ghiare di Ber- 
ceto), 2.000; F.B. (S. Paolo al Taglia- 
mento), 5.000; ricavato cena in casa 
M. a mezzo V. (U.S.A.), 180.000; P.R. 
(Trieste), 900; E.N. (Trieste), 3.000; S. 
R. (Trieste), 7.150; C.V. (Trieste), 
5.500; P.R. (Trieste), 500; G.S. (Trie- 
ste), 200; D. (Trieste), 5.000; E. (Trie- 
ste), 2.500; compagni di Bolzano, 5.000; 
gruppo Angiolillo (Foggia), 1.000; co- 
munismo libertario (La Spezia) 30.000; 
F.S. (Cascina), 100; D.E.P. (Trento), 
3.000; E.G. (Fagnano), 1.000; C.A.S. 


(Milano), 15.000; P.P. (Castelfiorenti- 
no), 3.000; P.S. (Cesano Maderno), 
6.000; nucleo Architettura (Firenze), 
2.500; un compagno di Lecco, 2.000; 
M.L. (Firenze), 3.000; P.P. (Riola di 
Vergato), 500; G.S. (Limone s/G.), 
1.000; F.S. (Ghiare di Berceto), 6.000; 
E.M. (S. Benedetto Po); 1.000; R.B. 
(Canada), 700; gruppo Azione Anar- 
chica (Torino), 20.000; A.C. (Gaeta), 
2.000; S.V. (Gaeta), 2.000; gruppo di 
Gaeta, 2.000; C.C. (Gaeta), 1.000; R. 
(Gaeta), 1.000; F.I. (Gaeta), 1.000; M. 
I. (Verona), 1.000; P.P. (Ramacca), 
5.000; A.M. (Milano), 5.000; G.B. (Mi- 
lano), 10.000; A.M. (Milano), 500; M. 
R.M. (Milano), 5.000; J.B. (Walling- 
ford), 3.260; Collettivo anarchico di 
solidarietà (Barrali), 5.000; G.S. (Tor- 
re del Greco), 1.000; A.F. (Carrara), 
10.000; A. (Carpi), 2.500; A. M. (Mila- 
no), 10.000; G.G. (Novara), 2.000; C. 
P. (Bologna), 1.000; V.C. (Infantry), 
15.750; F.M. (Milano), 10.000; S.C. (Al- 
tamura), 2.000; M.P. (Riola), 5.000; P. 
N. (Rimini), 13.000; gruppo di Vicen- 
za, 5.000; G.T. (Genova), 2.750; A.D.R. 
(Cesate), 500; A.M. (Livorno), 7.500; 
L.C. (Muro Leccese), 1.500; A.M. (Ro- 
ma), 10.000; M.G. (Milano), 2.500; A. 
T. (Benevento), 800; totale L. 1.284.502. 
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